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ìàìeuni cenni intorno alla storia del coltivamento del 
Cotone in Italia, e degli autori nostrali die ne hanno 
scritto (i). 



x\ essuno degli antichi scrittori dell' agricoltura re* 
mana ci parla del cotone , e solamente Plinio ce la 
addita coltivato in Egitto . Neppure Crescenzio ne 
fa cenno . Quindi pare potersi stabilire , che tardi 
eia stato introdotto nella nostra penisola . Se ciò sia 
a-venuto per opera dei Greci , com' è opinione nni- 
iversale , lascerò ad altri il dimostrarlo . Tutti peri 
«anno che il primo paese in cui fu coltivato , è il 
Tegno di Napoli , e precisamente nello Calabrie • 
Tale coltivazione colà è molto profittevole . Si cai* 



O; L'Istruzione da me pubblicata per corrispondere 
all' onorevole invilo avutone da S. E. il sig. Conte Ministro 
dell' Interno, essendo slata scritta principalmente po' colti' 
valori, ho creduto di stendere dopo questa memoria al 
«loppio oggetto, 1.* di presentire la storia di altri Cuti 
che mostrino possibile la colti v«x ione de' cotoni fra noi; 
x.° di dare ulteriori schiarimenti a ciò che ho detto nel* 
l'Istruzione, specialmente pei quegli amatori che vogliono 
conoscere le minute particolarità di questa coltivazione, e 
tentare delle esperienze particolari, massimamente per 
anticipare il nascimento dei cotoni . 
Coirne ' i 
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cola ohe una libbra di bambagia livoTata a m emett- 
ila di prima sorta, renda di paro guadagno alle don- 
ne che la eouvertono in tale stoffa , ducati iw. e 
grana 4°' I" vario parti di quel regno la coltivazio- 
ne del barobagio è similissima a quella del frumeuto 
col quale si alterna . Situato quelli) terre fra i gra- 
di 37 minati ^ì.cgtadj 4» tenuti So di latitudine, 
e molto di esso godendo dell' esposizione marittima , 
iono acennee a tale prodotto . 

Vengo assicurato che da molti anni in qua eol- 
tivavnsi in qualche parlo eli qu»' pa^si elio ora for-^ 
mano i dipartimenti di Roma e del Trasimeno. Mag- 
gior estensione però si è data a questo ramo di 
economia campestre , dopo elio nel 1809 un ricco 
proprietario ottenne un buon successo da un rile- 
vante tentativo che aveva fatto ; e secondo che leg- 
go nel unni. 91 del Jo'irnul d' ruonomie rurale et do- 
mestique di ottobre pp. , sono stati colà se n lina ti due- 
cento novantuno rubili di terreno che formano una 
estensione assai considerabile . 

Il sig. professore Tergimi ci assicura che in 
Toscana vive assai bene i 1 cotone erbaceo. A me 
lì fece credere che avendo il sig. cav. Eduardo 
Ber Un ghi eri fatto coltivare a Radioonda];, nella campa- 
gna sanese, copia di cotone maltese secondo le regole da 
esso trasmesse alla Arciulrnii.i ili-' d-m-gonli, vi riuscì 
assai felicemente . Anche in qualche luogo delle 
campagne pisane vegeta prospera qucsla pianta . Kel 
principato di Piombino si raccolsero nel 1807 oltre 
n «5ooo libbre di buon cotone . Nel Genovesato 
ancora se no coltiva con successo ; e fra gli altri 
dobbo nominare la signora Clelia G'tmaìdi nata Du~ 
tomo , couo.si'tiita non tanto pel suo amore alla lio- 
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tanica , (pianto per essere pienamente versata ni tal» 

«ciciiza . 

Ma tuttocciò non recherà meraviglia , essendo 
la. latitudine sotto cui trovanti i mentovati paesi fa- 
vorevole ad un tale prodotto . Ora indicherò tutti 
que' fatti coi ho potuti raccogliere per provare chef 
anche nel regno d' Italia può av?r luogo questo uti- 
lissimo vegetabile , abbenche non in egual grado pe» 
tutto. Spero per altro che apparirà, che se non può 
sperarsene ampie raccolte , pure il vantaggio eh» 
può ricavarsi ancora dalli piccola coltivazione meri- 
ta di essere calcolato . Egli è nerto che , se ogni 
proprietario ne coltivasse ancora in piccola quantità, 
la somma delle raccolte parziali formerei)}» un tut- 
to assai considerabile . 

Aveva letto alla pag. 179 del volume primo 
del Giornale Fiorentino di Agricoltura, stampato nel 
1786 , che la corteiiitìma Dama t'ignora contesta 
ASCLEPI nella Marca aveva coltivato il cotone con 
vantaggio . Per verificare questa notizia scrissi al 
iig. Antonio PeriicAini, segretario della celebre Acca- 
demia dei Oeorgofili di Treja . Ecco quanto egli ha 
avuta la. bontà di narrarmi con sua del 1$ novem- 
bre passato , dopo di avermi detto chi: per le pas- 
tate vicende sono a «dati perduti molti atti della So- 
cietà , per cui rimano impossibilitato a dirmi tutto 
quello che vorrebbe „ Si contenterà adunque di 
quanto ho potuto rilevare di accertato a questo og- 
getto. Circa i5 anni addietro la signora contessa 
Teresa Àsc'epi fu la prima che in S. Elpidio , detto 
n mare nel Tronto , coltivò il cotone. No (avori i 
fcmi alla nostra Società la quale sola in questo di- 
valli incuto del Musone si acciaio alla coltura di 



esso. Detti semi erano di un hcllissimo color Tarde-' 
I sopradetti sor j deputati prepararono , nella stessa 
guisa che si fa in quello destinato pel maift , un 
pezzo di lerra> L' esposizione del giardino è a me&- 
boiH e a ponente , chiuso da levante e tramontana : 
il campo è a levante e in luogo basso prossimo ad 
ima i" -.'■liii i ;i. La .-<'iii : infime si fece nel tempo 
che tuoi farsi quella del granturco, cioè sui primi 
d' aprile , e a fonette, come la fava , distanti una dal- 
l' altra un palmo naturale. Si posero semi tre per ogni 
fossa , che furono ricoperti di terra por V altezza di 
duo dita traverse , t vi fu sovrapposto un leggiero 
Strato di letamo ben maturo. Fu osservato che dopo 

I in S giorni spuntavano fuori del suolo lo tener» 
piante. Giunte queste a quattro dita di altezza , si 
sarchiarono la prima volta. Si lasciò in ogni fossa 
la pianta più bella . . . Nella fine di maggio, o su i 
primi di giugno , sì zapparono per la seconda volta. 

II caldo della stagione, e 1' alidore che regna in quel 
tempo , costrinse a dover innaffiare spesso il terreno 
■verso sera. Sul fino di luglio fu data a ciascuna 
pianta del cavallino diluito in moli' acqua: e perchè 
la vegetazione parve troppo rigogliosa, furono taglia- 
te le cime , lasciandone alcune intatte. Lo cimata 
diedero fruiti assai belli; il cht non avvenne nella 
altre ... La sua maturità è completa sul finire d'a- 
gosto o su i primi di settembre. Questo è il tempo 
di fare la prima raccolta. . . quando il fruito è ben 
aperto, se trapassa la maturità, il vento fa volare in 
uria il cotone. Al primo preveder che si fece di 
ima pvussima pioggia, si pose mano alla seconda col- 
ta , cioè di quel cotone mezzo maturo i cui semi 
riescono sterili. Al sopravvenire dolio pioggo au 
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tannali si Fece la terza , che consiste io isvcllcrc lé 
piante da terra , e portarle al coperto ili luogo cal- 
do , ove ai maturano quelle elio erano prossime a 
succedere in maturità a queste secondo. Nulla prima 
colta si ottenne il cotone della più perfetta qualità, 
perchè bianchissimo o finissimo, die datosi a filare 
in questa pubblica casa di lavoro, se ne ebbero dei 
fili i più dilicali. La seconda diede della maleria 
coi. cui furono fatti buonissimi lucignoli per le lu- 
cerne , e l' altro dell' ultima fu trovato opportuno 
ad imbottire e ad altri usi raeuo importatiti . . . ec. " 

La gazzetta del Mctauro del ai novembre pas- 
sato dice quanto segue r Una discreta raccolta di 
cotone si è ottenuta in quest'anno, per espeiime.tij 
del signor Ferretti , nel territorio di Falconara , dei. 
signor Ciorgi in Tomba, o del Parroco di Cerasa. 

Mi è puro noto che alcuni amatori di cosa 
agrarie liei dipartimento del Rubicone , da qualche) 
anno , coltivano ne' privati giardini delle piante di 
cotone, d' onde traggono bambagia per supplire a qual- 
che domestico bisogno. 

Un'illustre signora, fra molte che ne coltivano t 
ha, coli' educarne , del nankin fatta stoffa da ve- 
stire persone. Neil' orto agrario di quatta Ilenia. 
Università di Bologna coltivai nel I&Y8 alquanti 
individui di cotone , i quali tutloccbé non educati 
nella maniera la più conveniente , pure mi diedero 
sufficiente quantità di bambagia. So che altri pure 
nel dipartimento del Reno hanno cominciato ad at- 
tendere a questo ramo di economia campestre. Mi 
limito a nominare il signor Giovanni Francesco 
Co-iCri, ingegnere, aggiunto all'osservatorio astrono- 
mico delia B. V. , e vice-segretario della. Società 
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agraria del suddetto diparti mento. Gli da quatti» 
Aiuiì consarra ad una tal pianta due pertiche di 
terreno , il quale 6 di natura piuttosto forte e liei» 
lavorato e concimato. Nel 1807 e i8l8, essendo coi^- 
ja un' estate calda ed asciutta , ri' ebbe ciroa libbra"" 
jei di banibagio per ciascun anno, delle quali quella 
dì color bianco converti in calze , ed il nankin in 
Un farsetto a maglia. La straordinaria umidità della 
due stagioni estiva del 1809 e 1810 non ba permea- 
to clic maturi. 

Anello nel dipartimento del Panaro se jie * 
lenta ta la coltivazione, e se ne sono fatti de' guanti. 
Il signor dottor Giovanni Fàbriani , segretario della 
Società agraria di questo dipartimento, ba fatti varj 
tentativi «eli' orto botanico del quale è ispettore . 
Quantunque egli mi notifichi che fin qui non ebha 
successi molto felici , attesa V inclemenza della sta- 
gione che non permette che maturino le capsule ; 
pure egli ha qualche speranza di ottenere tale ma- 
turità, non già facendo delle incisioni circolari, ma 
bensì col contorcere il pedtincufo. 

Nella mia Istruzione pubblicata dalla Reale 
Stamperia di Milano, alla pag. 9, ho indicato il signor 
Francesco Arht t in i , di Reggio , clic ad un miglio 
dalla citta inteso a tale coltivamcnto, potè formarne 
«alzo assai belle. Qui aggiungo che .a Correggio il 
«igtior Magnanini, a Guastalla il signor Cani, ed a 
jUontccchio il signor SidiJi ne coltivano , e sarebbe 
nojo;o 1' annoverare tulli gli amatori che in questo 
dipartimento lo tengono ne' giardini e ne traggono 
Vantaggio , quantunque perù non in copia. 

Ho pure nel citato luogo indicati alcuni ' 
ne dipartimento del Miiicio che ù dilettarono di 
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educar» bombice tanto bianco cbe nànUn. La si- 
gnora Z nardi nata Guerrieri, furse più di ogni al- 
tro, pei- una continuata serio di anni ha saputo trarn» 
ottima materia, per qualche lavoroj da cotono colti- 
vato in un suo domestico giardino, la cura del qua- 
le tormando un oggetto delle. sue occupazioni , reca 
molto (mure a questa illustre signora. 

Anch* uell' antica provincia ferrarese da qualcu- 
no si «trailo del vantaggio da questa pianta, così mi 
scrive un amico da Ferrara. E' qualche tempo chei 
qui molti coltivano il cotone per uso proprio , lo 
filano , e riempiono dello tele per fodere e lenzuo- 
la ordinarie da inverno j altri fauno dei coltroni 
( volgo imbuttite ) . . . Uno di quelli che più si di- 
stingue è il signor Francesco BtUatù il quale n« 
raccoglie da 5o libbre per anno. Altri no colgono 
venti ; ed altri che sono in maggior numero, libbre 
dui!). ombrami esser questo dipartimento il paca» 
del Regno ove più estesa è tale coltivarono. 

U signor dottor Agostino Fapanni nel Venezia'* 
no ha coltivato anch' egli il cotone. Non dubito, 
ch'altri nel Padovano e nel Vicentino lo abbiano 
bnitato. 11 signor Luigi Bclladoro giù da vent' anni 
ne alleva nel Veronese. Arriva a maturità perfetta, 
una metà di eiso , e l'altra abbisogna della, stufa 
perchè si aprano le noei. Molte manifatture si sono 
fatte colla bambagia tanto solai quanto unita con 
lino e canapa. In un anno abbondante, da pertiche, 
dodici quadrote veronesi di terreno se n'ebbero 
libbre 5 , peso sottile di Verona , di bambogio pci 1 - 
fettamente maturo , e libbre tre di seconda sorta 
netto da potersi filare. Di due specie ne coltiva: Una 
bianca candidissima , e l 1 altra^di colore rossicci» » 



via nanhin , ed entrambe con eguat successo. La 
signora Martinengo, quadre del signor conle Senato- 
re di tal famiglia, già da molto tempo semina , col- 
Uva e fila cotone nel dipartimento del Mella. 

Fiù d'uno m'ha assicurato clic anche nel Co- 
masco, e noli' antica prorincia milanese, nelle posi- 
zioni ben difese e ne' giardini vedesi cotone prospe— 
to. Il signor professore Birilli ed il signor Manfri- 
jiott 1 ' lo, hanno coltivato in campagna. 

Quantunque non abbia potato raccogliere tutto 
Je notizie che m' era prefìsso ; pure sono d' avviso 
di avere chiaramente mostrato die questa pianta à 
-conosciuta per tutta l' Italia c che nel regno nostro, 
lultoccliè per la massima parte posto dopo il 44 S 1-3- 
do di latitudine, vegeta in modo che se ne pub ca- 
vare qualche non piccola utilità , la quale verosi- 
milmente diverrà maggiore quando pongasi più di- 
ligenza nel coltivarlo , e soprattutto si metta ogni 
opera per preferire la specie che più conviene al 
.nostro paese. Bisogna soprattutto avere presente ima 
•verità dimostrata dall' esperienza. Per accostumare 
le piante ad un dato clima , che sia diverso assai 
dal nostro , vi bisogna molta pazienza ; nè si dovrà 
abbandonare 1' impresa dopo d primo tentativo so 
riuscì infelice . 

Gli autori italiani che hanno parlato della col- 
tivazione del cotone da me letti sono : 

Vdlae Jo. Bapti<le Parine ne.ipolUdni Itivi xij. 
Francofwti 1692 , apud Wccheli hcredes. 

Sci libro undetimol'A. consacra il capo 54 « 
parlare del cotone. Dice fra le altre cose che semina- 
Tasi in molta copia nella Puglia. Ecco il metodo di 
Jalc coltivazione da lui così descritto „ Kel Gea- 



W tlfljo s'ara la prima tolta; replicasi in Febbraio, 
» poi si toma ad arare in marzo , e p er V ultima 
» volta all' atto della semina. Bisogna separare i 
» semi P uno dall' altro, e seminali nome il frunicn- 
» to. Si cnopre lavorando il terreno. Nasce dopo, un 
» mese. Quando ba tre foglie , si netta colle mani 
i> dalle erbe cattive , e si replica il lavoro ogni volta 
» clie ne abbisogna. Se al solstizio aia rigoglioso, sa 
>J gli tagliano le cime M. 11 Porta vi Tea del i55o. Il 
dirsi da lui che seminatasi nella Puglia in gran 
copia, è- certa prova di ciò elio dissi da principio 
■ulT epoca di questa coltivazione in Italia. E' però, 
mollo ristretto. 

.Hi; i onn rio Economico-ruitico. Milano ifl3. Nel 
volume quarto all' articolo cotone. Vi si parla della 
varie sue specie , piant amento , coltivazione , Tao 
colta ed imballaggio , ma mollo in ristretto. 

Giovine Canonico. li trazione mila coltura del Co- 
lone a colore di camoscio mandata alla Società Patrio- 
tici di Milano. Trovasi nel volume z5 degli opusco- 
li sci/Iti di Milano. Parla del collivameuto del co- 
tone color di nanlti ti n praticato nella terra di Bari., 
introdottoti in coietti ultimi tempi. Egli lo ritien» 
per la specie delta da Linneo C. hìrsutam. 

Memorili sopra la coltivazione del cotone e della* 
tua utilità, scritta da un Accademica della Società Agra- 
ria Maceratele. Io bo letto V estratto di questa me- 
moria nel volume primo del Giornale Fiorentino del 
1786. Vi si dice che il concime più atto a fertiliz- 
zare il terreno coperto di cotone siano le vinacce 
sparse sopra il seme già coperto , ed il letame de' 
■venni da seta smorzato nell'aCtroa ed ajjjrjWDtjjr 
cbiato intorno alla pianta. 
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.Storia delle piante- forestiere te pih importanti; 
Milano 1793. Nul primo dei quattro volumi com- 
ponenti questa preziona raccolta trovasi mi assai eru- 
dito articolo concernente il cotone, accompagnato da 
una esatta figlia del cotone erbaceo o comune. 
Nomina alcuna specie, o ne indica il metodo di col- 
tivazione e la maniera di porlo in commercio. Lo 
notizie sono ricavate dall' Enciclopedia e da varj 
viaggiatori. 

Berlinghieri Caealier Eduardo. Regole per la 
eolticmione del cUme. Memoria scritta da Malia. 
Trovasi nel voi. 3 degli atti dei Georgofili Hi Firen- 
ze. E' imo de' più compiuti scritti che abbiamo su 
questo ramo di agricoltura. Vi fa la storia di lutto 
le pratiche usate in Malta per coltivarvi questa 

Bisceglia Can. Vito. Delia bambagia, tue il' 
feria specie, e cultiva sione. Lettera al signor Inten- 
dente della Provìncia di Bari. E' stampata nel volu- 
me XVU. della Biblioteca di Campagna compilata 
dal signor Gagliardo. Questa lettera contiene una 
relazione del metodo tenuto in Puglia per coltivaro 
il cotone , accompagnata da opportune riflessioni. 
Si estende principalmente sul cotone erbaceo. Pai- 
la aurora dei nemici di questa pianta 

Gagliardo. Catechismo agrario per uso dei Carne 
di campagna e dei Fatturi delle Vìl'r. Napoli 1793 , 
indi nel 1807, Coda. "Nell'orticolo XVU na tratta 
interamente, e nel e: tao IV. articolo ili. della par- 
te seconda delle sue Istituzioni teorico- pratiche di 
Agricoltura. Vi si dice molto in poco tratto. 

Istruzione dell'Accuditili.* dei Gt-orgofiU sulla ma- 
nàrn di coltivare il Citoiì-i i'i Toicana- iSoo". E' la- 



toro del tigno» dopar Ottaviano Tar giani , e cava- 
liere d-. Baillau . Si restringe alle cose essenziali. 

Dtl Cotoniere arboreo del signor Cavaller Costa. 
Memoria presentata alla R. A. Economica Fiorentina: 
Firenze pel Luciti. Lo trovo lodato, ma non mi ven- 
ne ira le mani. 

Quartapelle abate. D. Bernardo. I pr'ncipf del- 
la tegetazione applicali alla vera arte di coltiva»; 1» 
terra per raccorrà dalla medesima il miglior frutta 
possibile. Teramo 1801. Nel voi. alia impiegato tutto 
il capitolo 17 a discorrere de^ cotone che forar.» 
oggetto importante per quel paese. Egli preferisce 
di seminare a solchi profondi circa tre pollici. 

Onorati P. Nicola. Delle cose rustiche. No* 
poli iSi4- Versa il paragrafo 75 del volume quarto 
intonili al coltìvamento del cotone. Nel volume 3.° 
p..i , alla pagina 146 e 161 , fa vedere i guada gno 
«die si ha da una tale coltivazione. Questo prò-* 
fe=:ore di Agricoltura nella Regia Università di 
Napoli ha pubblicata , noli' anno corrente t anm 
Wemjria sul col tiramento e sull' industria delia bam- 
bagia in quel regno . Nel tessere la storia dell' in- 
troduzione di queste prodotto in Italia , indica l'o- 
pinione di quo' che Io credono recato dai Saraceni 
■verso l'anuo^So; e narra esistere, per testimonian- 
za del sig. Tupj.titì, degl' islromenti antichi in Di- 
scolia , e precisamente del io5o , da* quali vedesi 
che i Preti di S Ardueno davano 11» affitto le loro 
tene ad c'jlcndiim gonypium . Il sig. professore nel- 
la sua Memoria suggerisco alcune modi fi elioni nel- 
la macchina indicata dal sig. Lattarie, le quali ag- 
giungerò in ultimo . 
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Fontana Pietro. Lezioni agrarie. Spoleto 1807/^ 
Nel volume scrollilo dentro tu spnzij di 6 pagine 
(pag. iiS-123 ) somministra i più importanti precetti 
per eseguir bene 1* indicata coltivazione , appoggiato 
olle sue proprie esperienze. 

Tar$hmi - Tozzetti- Lezioni di Agricoltura spe- 
cialmente Toicana. Firenze 1803, Piatti. Alcune coso 
brevemente accenna intorno al cotone nel voi. II. 

Tupputl . Mémoire tur la culture da Colon , 1807.' 
Io non lio potuto vedere quest'opera, che viene 
pero citata dall' Odorati , da Bitceglia , o nel Die 
tionnaire raitonné et un'vertel d'Agricull are théonque 
et pratiqae pai hi membret de la iretion d'Agricul- 
de ì'Inttitat de Frane» . 

Da questi autori , dalle opere del signor La~ 
steyrie e del signor de Rohr , e dalla memoria 
del signor Pani , elio ottenne quest'anno una me- 
daglia dalla Società d'agricoltura di Parigi peri 
tuoi tentativi sulla coltura del cotone , e da alcuno 
osservazioni mie proprie e di amici, ho tratto quanta 
verrò indicando in questo scritto. 



Detenzione delle specie die fin qui sembrano doverti 
collinare nel Regno d' Italia. 

Lascerò che gli amatori di botanica consultino 
i maestri della scienza per istabilirc quante bìcoo 
.veramente la sorta di cotone, delle quali 19 no an- 
novera il signor de Rohr , che pero dice di no» 
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averle vedute tutte. Le poche osservazioni da rao 
fatte sopra le specie che mi fu concesso di esami-' 
nare, si aggirano intorno a tre sole, perchè di altre 
non potei giammai avere se non il fiore, coltivando- 
le ancora in vaso. Siccome quasi nostuno dei nostri 
Italiani le ha descritte , come pare conveniente per 
(elidere facili a distinguersi anche da chi ha un» 
leggiera tintura della scienza botanica ; cosi ne pre- 
senterò la descrizione . Ilo potuto anche quest" annoi 
verificarla sullo prime due. Pregherò poi i veri 
botanici a decidere a quale specie veramente deb- 
bano ascriversi, dopo che avrò fattesi! ciascheduna! 
le opportune riflessioni. Ommetto il carattere gene- 
rico, perchè su di esso non v' è discrepanza veruna 
fra gli scrittori. 

i. Cotone verdi: o bambagia turchesca bianca , 
che in Francia chiamano cotone di Siam bianco cui 
generalmente nominano i botanici gotiypium liamen- 
le lemiwbus viridibui, lana alba . L' altezza di questa 
sorta, come quella pure di tutte le altre, varia secon- 
do i terreni , la coltura e la esposiziono. Pure noli 
suolo eccedere il metro. Rappresenta un picciolo 
arboscello che verso 1' estremità inferiore appena à 
peloso , ma che di mano in mano ohe s' alza è ri- 
vestito di una folta pelurie che copre i gambi dello 
foglie e delle canute. E' fornito di rami che for- 
mano col fusto degli angoli quasi retti. "*s parte"del 
fusto e dei rami che guarda il sole è di un rosso 
piuttosto carico. Tanto i fusti che i rami, i pic- 
ciuoli ed i peduncoli, sono cospersi verso la som- 
mità di punti di un colore tra negro e violetto. 
Le foglie ordinariamente sono per la massima parta 
trilobate coi lobi larghi e terminanti in punta nella 
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parte superiore della pianta , c le inferiori ovali col— 
Li estremità acuta. Ma le sole foglie inferiori si man- 
tengono coli' indicata figura, mentre vis ne sono poi 
passata la metà del tronco fra le trilobate, altra 
a cinque lobi dei quali i più bassi qualche volta, 
appena sono disegnati, talune hanno da una pari» 
un quarto lobo , e non mancano talora alcune di 
essere un po' leggermente intaccate da una parte , 
*d ondoso. Questa diversità di foglie è sensibilissima, 
«ino a potere qualche volta indurre in errore. Io 
però la derivo in gran parte dalla natura del terreno. 
Sopra quattro individui procedenti da luoghi diversi, 
lontani uno dall' altro dieci hi dodici miglia , dia 
ora bo sott' occhio, trovo elio la maggiore differenza 
ho in una pianta nata in pingue terreno , un miglili 
lontano da Reggio, nell'orto del sig. Alberto Fiastri. 
Il color delle foglie è più o meno verde , ma per 
altro confrontandolo con quello delle foghe della 
specie di cui parlerò sotto , riesce alquanto chiaro , 
I nervctli delle medesime sono più o meno rosseg- 
giantì, come pure lu è una glandola ohe trovasi sul 
nervetto che sta nel mezzo nella parte posteriore 
a poca distanza dal picciuolo. Questa glandola nella 
piante meno vigorose a verdastra e molto meno 
apparente. U picciuolo è accompagnato da due stipola 
foggiate a lancia. Ogni fiore ha il suo proprio gambo 
o pediMtcult. il quale spunta fra le ascelle de' rami 
e delle foglie, colorato , vellutato e punteggiato 
come i picciuoli, ma più corto. Il calice esteriore • 
composto di Ire foglioLinc (i) le quali hanno la for- 
ti) Ho detto eli* il caiise eslc'icre è dì fra fogl'a . 
ptr afro tìieitisiitn» volte mi avvinai dì owvaie gli* i«» 
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mi di cuore , scanalate , e profondamente dentate , 
ma in particolar modo verso 1' estremità. 11 dente 
ultimo arriva qualche volta alla corolla. Il calicò 
interno ha cinque seni rotondi che lo dividono in 
cinque parti che terminano in punta acuta , ed è 
«steriormente punteggiato di scuro. Amendue questi 
«alici persistono ancora maturato il cotone , m* 
l'esterno è allora fri alidissimo ; cosa ohe importa al 
coltivatore l'aver presente. Il tulio , che viene com- 
posto dalle parti inferiori dfdle stamigne elle hanno, 
le antere foggiate a rene , è più basso della corolla. 
Esso è sormontato da uno stilo che conta ora tra 
ora cinque e più spesso quattro stigmi longitudinali 
riuniti nella sommità. L'ovaria è fatta a pero rotondo; 
La caiWa, che i coltivatori d damano noce, del qua! 
nome io mi seri irò nel decorso di questa Memoria 
per essere meglio inteso , c ovata , colla- punta for- 
mata per lo più di quattro, rare volte tre, e raris- 
sime di cinque valve contenenti ciascheduna da cin- 
que ad otto o poco più semi , piuttosto ovali, di un co- 
lore bruno , ma coperti di ima folta pelurie minutissi- 
ma e corta che li fa comparire verdi. Intorno a 
questa pelurie sta la bambagia di un bel colore 
bianchissimo. So che di questa «penie se ne anno- 
verano da taluno due varietà, e si distinguono l'ima 
dall' altra pel colare più. e meno cupo delle sue 
parti , e specialmente della noce. Ma non avendolo 



terno alla baie eie* fuori un orlo della Siena camuffila 
e natura delle foglie sunnominate che forma un tatto in- 
lieme con loro-, ma tale particolarità mi il pretentò ben di 
rada nelle piante cresciute in una Una piultotto iterile 
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vedute , non voglio parlarne. Bensì fra le piante ci* 
me qnest* anno esaminate mia ne ebbi che nello 
«tesso individuo presentava questa diversità. Sarebb» 
mai essa dovuta al maggiore alimento elio per un» 
«ausa qualunque, che qui non si vuole ricercare,, 
fosse stala assorbita piuttosto da una che dall'altra 
porzione dell* medesima? Alcuni chiamano questa, 
«pccie gossipium hirsutum L. 

a. Colane rutto , o catone camoscio , o hambagla 
twehesca rostìccio, cotone delle anchine, o volgarmente 
manìùn, a unitimi, che in Francia dicono cotone di Sium 
nankino, eli' è il gossipium ùamense lana r<ifa di al- 
cuni botanici moderiti che di queste due sorta di 
cotone hanno formata una specie distinta dal cotona 
erbaceo. Il cotone rosso e quasi sempre in tutte le 
eue parti più voluminoso , e di maggiore elevazione 
dell'altro. Ho detto ordinariamente, perché alcune 
volle io non ho saputo osservare tanta differenza . 
S' alza più di un metro : ha i rami , li peduncoli a 
picciuoli di iin colore più cupo. Le foglie anch' os- 
te e opro usi di un verde più carico , a le loro ner- 
vature sono più spesso rosseggienti clic quelle della 
prima specie. 11 calice è più profondamente dentato, 
tanto 1' interno che l' esterno . I suoi stigmi sono 
spesso in tre e più di rado in cinque. Ma ciò che 
rende a tutti visibilissima la differenza di questa 
dall'altra specie, è il colore della lana che circonda 
i semi di colore rossiccio, simile al colore di camoscio. 
Se ne conosce una varietà a noce globosa. Io non 
1* ho veduta. 

Il cotone bianco matura otto o dieci giorni 
prima del rosso. Quantunque queste due specie sia- 
no quelie che soprattutto le altre si vanno accostu:- 



Alando al nostro clima , pure larà sempre da pre- 
ferirsi il bianco , abbenchè gli autori assicurino che. 
se questo è più morbido , l' altro parò riesce di 
maggior nervo, e le noci essendo più grosse, conten- 
gano maggior quantità di lana. La mia propria 
esperienza poi , e quella di multi amatori , fra i 
quali nomino qui Mad. Zanardi nata Guerrieri , dì 
Mantova , può assicurare tutti che il cotone mu- 
ltino va degenerando. Nel primo anno quando i semi 
siano veramente buoni , e vengano da paese caldo 
o da piante coltivate nei vasi , la lana è color dì 
camoscio. L' anno dopo sì f* più pallida. Nel terzo 
biondeggia ancora più, e finalmente, dopo aver avuto 
un color sudicio biancastro , diviene perfettamente 
bianca. So che molti pensano ciò derivare dalla poca 
attenzione che si ha nello scegliere le sementi , eli» 
vorrebbono prese sempre da noci contenenti lana di 
un colore più carico. Ma se è vero ciò che alcuni 
Tur hanno detto , che il cotone rosso in vaso non 
degenera riseminandolo , allora potrà credersi chi 
questa degenerazione debbasi alla mancanza di calore, 
e perciò dovremo seminare il bianco- Questo almeno 
sicuramente deve preferirsi po' di parti mei iti del Re- 
gno situati al centro ed al nord. Por quelli situati 
al mezzogiorno potrà tentarsi la specie seguente. 

3. Catone erbaceo o bambagia cvmuna. Questa 8 
quella sorta che Wildenow , Lainark , Cavanilìes , 
Tbouin , Olivier , Targioni - TozzetU , . Biscegha , 
Nocca ed altri , chiamano goiiy[Àitm herbaceum, col- 
tivata da tempo immemorabile ìu oriente , ncU'itolo 
dell'Arcipelago, a Malta; ed è la comune nel regno- 
di Napoli dove è poco tempo che sono slate in fro- 
do Ile le altre due sorta. Io nou ne darò la descri- 
Cot enfi a 
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eione, potendosi leggere estesissima nel volume II dell* 
istituzioni botaniche del sig. prof. Nocca. Le dif- 
ferenze più sensibili che ho riscontrate in questa 
ape eie , che la separano dall' altra, sono, i- statura 
(plorila metà minoro dell'altra; a.moci o, a meglio 
dire, casello più. piccole assai (i). Nel resto ha tutte 

10 parti apparenti similissime alle descritte nello altre" 
due specie , e soprattutto la diversità delle foglie , 
abbenchè però per lo più siano per la 'maggior parta 
a cinque lobi. Non ho veramente osservazioni che 
possano servirò di appoggio al mio sospetto. Ma io 
abbraccio di buon grado il paroro del sig. Targio- 
ni - Tozzetti, che nelle sue istituzioni botaniche pone 

11 cotone nankino per una varietà del cotone erbaceo. 
Giudicheranno altri se il cotono erbaceo sia vera- 
mente tale, o no. Il prof. JVocco assicura cito riesce 
annuo seminato in terra , o dura un pajo d' anni 
quando tengasi in vasi custodito in luogo tepido . 
Chi sa che il ricino annuo fra noi è arboreo e pe- 
renne in Oandia , non si farà meraviglia dia il co- 
tone clic noi diciamo erbaceo ed annuo , noi sia in 
altri paesi . E qui mi giova avvertirò che sono sta- 
to indotto in errore quando ho dotto alla pag. i85 
del volume primo de' miei Elementi di A gii colti ira , 
che il cotone nankin è il G. religuunft di Linneo; 
come nemmeno il bianco suddetto deve credersi il 
G. hinuium dello stesso autore . Sintantocchò ci 



fi) Il tìg. Bisce^liu dice che il calane comune non ha 
che Ire caielie . Altri botanici gliene aticgf.ano quattro, ed 
anche cinque, fra i quali il valente autore dell' opera Inti- 
tolata : Storia Mio piante importanti pel loro uso. 
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Tenga procurato il cotone detto dal slg. de Rofcr 
busk cotto* , the vive nell'America settentrionale in 
una temperatura eguale a quella del nostro paeso i 
avveramento quello di Santnrin che , secondo il sig* 
Olivier , vive più anni, sopportando i freddi dell' in- 
verno, noi dovremo attenerci alla bambagia turche- 
«ca, la quale può dirsi in qualche modo accostuma- 
ta al nostro clima . So vi è stato armo sfavorevole! 
a questa coltivarono , si è l' anno cadente eli' ebbe 
un' estate piovosa tanto , clic nemmeno i più vecchi 
ai ricordavano di averne veduto una simile . Pure in 
alcuni luoghi è maturato , ed un mio oono sconta 
da 13 piante n' ebbe sei once di buona bambagia , 
secondo mi ha asserito . 



Eipotiiiane e qualità dei terreno. Maniera di prepa- 
rarlo . 

Ognuno chiaramente comprenderà , che essendo 
il cotone una pianta che non è stata accostumata 
che da poro tempo in qua a vegetare felicemen- 
te oltre il 44 ° graib> di latitudine meridionale , ab- 
bisogna di un' esposizione la quale le proemi tutto 
il possibile calore . Perciò il mezzogiorno perfet La- 
tamente riparalo dal seltentrione è 1' aspetto die me- 
glio ad essa conviene. Non è por nitro che non possa 
profittarsi ancora di altre . Cosi sappiamo che riesco 
benissimo fra V est ed il mezzodì , ma matura più 
tardi ; mentre , ancorché non vegeti Unito rigoglioso 
posto fra il sud ed il ponente, più presto si può rac- 
cogliere ; la quale cosa pel nostro paese ò di un 
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sommo rilievo . Ma deveai avere in qualunque caso 
V avvertenza di non iscegliere mai un terreno incon- 
tro cui vadano a spirare venti o freddi , o tali elio 
recare siano soliti danno alle piante . Cosi , ove i 
venti di sudest logliano essere troppo freddi, si schi- 
verà emetta posizione . E se inai per caso dalla par- 
to d'i mezzodì spirassero venti distruttori , par- 
ticolarmente in primavera, si renderà necessario- 1 e- 
vilare quell'aspetto, o almeno declinare tanto che 
le piantagioni sano riparate. La vicinanza del mare 
è sommamente giovevole al cotone. 1 luoghi posti 
in vicinanza de' laghi , perchè non soggetti a nebbie 
troppo spesse e micidiali, si possono tentare siccome 
Imoni . 

Per quanto vogliasi avere un luogo ben difeso 
dalle intemperie delle stagioni , non bisogna però 
che sia chiuso in modo , che estremamente soggetto 
aia agli alidori della stato . Quindi , qunnto più sarà 
dominato dall' aria, gioverà di più. Ne' cortili non l'ho 
veduto riuscire molto bene . Anche nei piccoli giar- 
dini non frutta sempre copiosamente . Nei grandi 
orti, massime se cinti di muro e riparati dal setten- 
trione , prospera molto . Quindi , ohi voglia piantare 
del ootone, farà assai bene se, non avendo luogo chiu- 
so da muro , sceglierà una posizione guardata da 
una fabbrica , o da una siepe , o da un bosco, a 
da una piantata di vecchi alberi . E se tufi or ciò gli 
manchi, potrà, corno indicheremo, rimediarvi piantan- 
do qualche erba che guardi il cotone , onde almeno 
ìu tempo della fioritura non sia danneggiato. Non 
deve però mettersi nei luoghi troppo elevati , e nem- 
meno nei troppo basti. 

U terreno sabbi onoso , leggero, mobilissimo, 



at 

piuttosto secco che timido , le di cui partì hanno 
fra (li loro un discreto grado di coerenza , a me- 
diocre me 11 te fertile, ù ottimo pel cotone . Inoltre bi- 
sogna che sia tale a molta profonditi, perchè la ra- 
dico principale di questa pianta si caccia molto in 
giù . Siccome poi sono lo altr» in gran parte minute , 
bisognerà avere 1' avvertenza di non incoglierlo petros» 
o ghiajoso . Quindi tutti quei terreni nei quali pro- 
spera F erba medica o erba spagna , e la canapa % 
saranuo ottimi . Chi vuol rompere le ifiagnarr, può 
impiegare porzione di quel terreno n coltivar coto- 
ne . 1 terreni tenaci e forti non sono da scegliersi ; 
beasi quelle terre che i contadini chiamano leggie- 
re , o dolci , o ladine , o di messa sapori- , o dì due 
lapiiri , od orìoìe ec, perchè non affatto sterili, deb- 
bono preferirsi. Si starli però lontano dal terreno di 
troppo arido c eabbionoso . Quei fondi frosoni piut- 
tosto sabbiosi, e che alimentano bene il frumentone, 
sono al caso per la bambagia . Gli orti linai menta 
saranno citimi , purché non troppo grassi . Trovan- 
dosi questa pianta in un terreno di soverchio fertile, 
comparisce assai vigorosa, ma tarda moltissimo a. 
maturare . Siccome poi ama P umidità in sua gio- 
ventù ; cosi sarà buona cosa se vi sia comoda F ac- 
qua d'irrigazione , la quale, se non possa trarsi ila 
canali, abbisognerà procurarsela col mezzo di pozzi, 
mentre no' due primi mesi è essenziale a questa 
pianta V acqua . Bisogna eh 1 ella sia in fiore poco 
dopo la metà di luglio per maturare in tempo ; e 
perciò si deve affrettarne la fioritura appnnto collo 
irrigazioni regolamento applicate, quando non venga- 
no dal cielo . Qualcun^ pensa olio sarebbe ottima 
eopra tutte , per coltivarvi coione , quella terra eh* 



l'osse composta di cinque parti di argilla, tre di 
silice , una dì temi calcare eri una di terriccio o 
sia di sostanze che formano' L'alimento delle piante. 

H terreno deve essere ripulito con di iigenza da 
tutte ie erbe cattive , minuzzilo in modo ohe 1» 
radici anche menome possano liberamente stender- 
visi , e concimato opportunamente se il bisogno lo 
richiegga . Sono d' avviso che in questi primi tem- 
pi, nei quali si tenteranno diversi saggi di coltivazio- 
ne deL cotone , si darà la preferenza agli orti od ai 
giardini . Siccome i fondi di questa sorta sono squisi- 
tamente lavorati e concimati ogni anno; cosi basterà 
vangare accuratamente lo spazio the si destina ad 
essolui sul finire dell' hiTeruo . Crederei che potes- 
se scegliersi un pezzo che si fosse letamato 1' anno in- 
nanzi, e su cui avessero vegetale alcune pianto colto 
in autunno . Questa vangatura basterà . All' atto poi 
delJu semina, una esatta zappatura, prima di porre il 
seme , sari sufficiente . Una buona precauzione puro 
sarebbe , supponendo che vogliasi ■ seguire questo 
metodo , erpicare il terreno il quale fosse restato 
sparso di piccole prominenze o buche nel levare il 
prodotto precedente , dopo averlo preventiva incuto 
zappato . In breve, due zappature ed una vangatura 
tra mozzo, erpicando tre volle, preparano benissimo 

Ma se trattisi di un fondo assoggettato ad altro 
genere di coltivazione, sarà necessario ararlo in esta- 
te, se sia mess* a biade, subito levatigli Etrami, on- 
ce il caldo dell' estate lo purghi e no uccida le erbe. 
Si tornerà ad ararlo in autunno, avvertendo ne!!' uno 
« Dell' altro caso di levpr via le erbe cattive . Kè 
si ommetterà di erpicare tutto due le volle . A pri- 



Ihavera poi si tornerà ad arare , e di nuovo ai re- 
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Lene minuzzarla e trit orarla . Chi volesse far meglio, 
potrebbe cominciars ad aprire un fossetto profondo 
appunto quanto è duo volto alto il piatto della van- 
ga . La terra si getterà dietro le spalle del vanga- 
tore . Fatto il fosso , egli lo colmerà , escavando un 
nuovo fosso innanzi a se colla terra clic ue cava 
e cosi la buona andrà «otto , e I' inferiore die ha, 
bisogno di buon sugo e di essere: preparata dall' a- 
zione dell' atmosfera, venendo al di sopra , li perfe- 
zionerà . Sono di avviso ohe una vangatura colla 
quale siansi bene sminuzzate le glebe, come fanno 
i nostri bravi ortolani e vangatori lombardi quan- 
do vogliono , praticata a questa maniera, possa basta- 
re a preparar il terreno che suppongo già bene 
rimondato dalle erbe . Qaesto scassato sarà utile in 
ogni caso . E se la disgrazia facesse perire il cotona 
In giugno , o fosse tale che non se ne potesse orerò 
speranza veruna di raccolto, facilmente verrà com- 
pensata la spesa con porvi miglio , frumentone cin- 
quantino , o qualche ortaggio . Ad ogni modo , 1111 
.terreno cosi preparato non -pois mai restare inutile . 
Qualunque sia il metodo scelto per preparare 
il terreno, si avverta di porlo, per (pianto si può , al 
•operto dei mali che la soverchia umidità reca al 
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«olone . Soprattutto si Lodi che in inverno non vi 
•ii fermi 1' acqua . Tuttoccjò clic in senso del con- 
tadino raffredda il terreno, è noce v olissimo. Si avverta 
poi tanto alla disposizione del medesimo, quanto alla 
comodità di sarchiarlo e di adacquarlo . E' necessa- 
rio l'uno e 1' altro . Se trattisi di irrigazione da farsi 
a mano, bisognerebbe lasciare degli spazj, e dividerà 
il terreno in tante ajuole per esiere più comodi a 
bagnarlo . Se poi fosse irriguo , bisogna disporlo in 
maniera che possa ricevere agevolmente il benefizio 
dàQ* adacquamento . 

Il cotone domanda minor quantità d' ingrassa- 
mento, che non le maggiori piante che da noi si col- 
tivano . Non è però che qualche volta non occorra 
dargliene. Ad un Bolognese che volesse porre coio- 
ne dove Panno innanzi ebbe il canapajo , dirò eh» 
«e letama , è sicuro che il suo cotone monterà in 
frasca , ma non ne caverà molto frullo, e che baste- 
rà la letamozione applicata al campo l' anno innanzi. 
Per concimare si avranno le medesime avvertenze 
«he snglionsi avere per le terre in generale, di pro- 
porzionare , cioè , la qualità del letame alla natura 
(lei terreno . A Malta letamano i campi a cotone 
con della calcina pura . Questo potrebbe farsi assai 
vantaggiosamente fra noi in quelle terre ohe sono 
m po' troppo forti, o tenaci o fredde , come le chia- 
mano, e cosi emendarne costa ut e mente la natura; 
locchè gioverebbe loro ancora pei prodotti successi- 
fi . Al contrario, se abbiansi terreni un po' troppo 
sabbionosi , e perciò inauranti della necessaria coe- 
renza col làngo dei fossi che servono di scolo ai 
fondi grassi e cretosi o argillosi, si governeranno as- 
sai bene ; o lo stesso si otterrà qualora ci pussan* 
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inondare colie torbide di canali o torrenti - Quest» 
due fogge <li letamare servono principalmente » 
migliorare un terreno nella sua primitivi» costituzio- 
ne - Ma non aggiungono al medesimo i principj ne- 
cessari a nutrire le piante . Quindi si ricercano 
altre materie . I letami detti dai coiitandini cal- 
di , ben decomposti, ridotti ili polvere e tacili ad 
incorporarsi , sono da preferirsi . Mi rammento dì 
avere un anno avute alcune pianticelle di cotone iti 
un'ajuola del domestico giardino letamata con vinac- 
ce almeno dì dlciotto mesi , ed altre erano ìn un' 
altra contigua letamata cun isterco di cavallo . La 
piante nate iu quest' ultima furono di gran Iiinga 
inferiori alle prime per tutl' i riguardi . Alcuni pen- 
dano che il letame umailo misto a calcinacci , e già 
ridotto in polvere , sia 1' ottimo governo pe' cotoni . 
Quantunque non ne abbia fatta la prova, pure non 
mi sembra inverosimile. Su il terreno sia sterile, bi- 
lognerà letamare . Se il letame sia poco stagionato , 
ti farà prima dell'inverno . Quando fosse bene ri- 
dotto, si aspetterà a farlo ponili giorni prima della 
snminagione . Sembrami un tale metodo preferibile , 
ipsoialmoute se siasi lavorato il terreno facendovi 
uno scossato a duo mani di vanga , perchè in quel 
caso la terra buona di' era alla superficie, coma 
abbiamo vedalo, sarà stata messa in fondo e traspor- 
tata la cattiva, o, dirò meglio, la meno feconda in 
cima ; dunque è appunto queata che si deve fecon- 
dare . Ma se trattisi di un terreno che non abbia 
altra buona quaiità che quella di essere sabbionìc- 
cio , allora bisognerà spargere il concime in abbon- 
danza, sul terreni', e vangarlo' prima dell" inverno alla 
maggiore prolontiìlù uo&ubile, onde coi: la radice pri- 
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maria, die si profonda mollo, possa trovarvi «n con- 
veniente alimento. Se fosse au/i molto infecondo, 
forse potrebbe convenir» il letamare ancora la su- 
perficie . Anche la colombina e Li pollina possono 
in questo caso, avendole primo minuzzolate, spargerai 
sulla piantagione . Alcuni , ne' paesi nei (pioli si fa 
grande coltura di cotone, bruciano lo male erbe 
trovate nel campo alle quali ne aggiungono altre 
Cecche, spargendole poi e sotterrandole nel medesimo. 
Quanto alla quantità del letame , essa sarà sempre 
proporli onata ai bisogni della pianta, che si profonda 
eirca un piede , e del terreno più o meno fertile . 

S. iv. 

Delie varie maniere di seminare . 

Primieramente, è necessario 1' avere una buona 
semenza - Quando colgasi da piante cresciute nel 
proprio terreno , si cavi soltanto da quelle noci che 
li aprirono * pontone a mente , e non mai da quello 
clic dilatarono al coperto , e molto meno si tol- 
ga dalle asciugate al fuoco . Prenda sempre lo 
•amenti maturale V anno avanti , e non mai pigli 
quelle di due o tre anni, mentre anche sino a tal 
periodo di tempo si mantengono buone. Bisogna poscia 
esaminarne bene il colore. Quelle che sono più pic- 
c-ol* o macchiate di bianco, o clic sello la minuta 
pelurie di cui sono rivestile presentano un colore 
piuttosto pallido , si devono lasciare . La maucanz* 
del color verde nei semi de' cotoni di Siam indica 
cke. pQQO cattivi . CìucliadsuiQ dovrà provvedersi di 
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una quantità di seme dupla, o tripla di quella c)ut 
gli abbisogna 

Vi sonu m^[ti die mancami di buona sementò, 
e vogliono procurarsela : avvertano di fatta venire 
dal luogo il più vicino . Per avvezzare questa pian- 
ta ul nostro paese 31 deve cominciare poco à poco . 
Quindi non bisogna, per esempio, che la semente elio 
si destina di seminare nei dipartimenti del nord, sia 
ievata da paesi' situati, per esempio, fra il grado 3? 
o Sd" , ma bisognerà cominciare a tirarla dai pae- . 
«i ol.c stanno fra il 43 e 44."; e per questi man- 
candoli", si caverà da paesi un po' più meridionali , c 
non diversamente . Questa è un' avvertenza del 
massimo rilievo . Il mancare ad es^a può spesse vol- 
te rendere inutili tult' i tentativi, senza riflettere eh* 
si poteva con questa sola diligenza procurarsi 1' ef- 
fetto . Cosi il cotone del remilo di iNapolì , di Sici- 
lia , Turebia e simili, non si 'deve pretendere di" ac- 
costumarlo tutto ad un tratto al nostro paese, ma 
bisogna ciò fare grado a grado . La natura si piega 
spesse volle ai nostri desidcrj , ma vuole essere dol- 
cemente astretta e non violentata . Da essa si ot- 
tiene colla pazienza e colle replicate attenzioni ciò 
ebe invano si pretende per forza (1). Koi vedremo 
più sotto alcune redole da potersi osservare . Intana- 
to non delibo ommettere di far sapere, clie conob- 



(0 di ha la Bibligtcea Britannici, legga nel voi, i? , 
Idécs sur la maniere 1j plus conven..LIa d' acclimati* 
I«s plani -s delicate*, ed ivi vedili che iclo dopa 14 £eirra-. 
«l'ani 11 è awciiala a piwpoiari in tegkUttM la zizzanj» 
acquatica . 
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lii alcuni che sì procurarono dalla Svigna ilei acmi 
ili cotone . Quasi nessuno nacque . Si avevano pesti 
a dirittura iu terra senza veruna particolare avver- 
tenza. Non si potrà mai decidere so V esito infelice 
di tale seminagione procedesse dalia cattivu qualità 
delle sementi , ovvero dalla nessuna cura che si 
ebbe di esso . Avverto tutti quelli che vogliono 
istituire accurate sperienze por sapere quali specie 
possano fra noi accostumarsi , e meritino la preferen- 
za, a procedere molto scmpolosainei ite nella semina- 
gione . 

Le sementi del cotone sono sempre attaccate 
insieme, sicché Insogna usare qualche arte per sepa- 
rarle onde poterle distribuire couvenien temente col- 
la maggiore economìa sul campo . Varj sono i me- 
todi usali che io riferisco , lasciando ad ognuno la 
■culla di quello che crederà convenirgli di più . Nel 
regno di Napoli pongono il seme in infusione nell'ac- 
qua a6 ore prima della semina , e poi lo stendono 
sopra uiia tavola coperta di un sottile strato di ter- 
ra o di sabbia , e lo mescolane, cosicché ogni grano 
rimanendo intonacato della sostanza terrosa , sì può 
fare facilmente la semina . Altri , invece di acqua , 
usano il liquore che cola dalle grandi masse . Ghi 
sostituisco la cenere alla terra . 11 sig. Canonico 
Giovine si procurava del letame vecchio ma ben 
marcito', e dentro il medesimo inviluppava i semi . 
A me sembra questo il metodo migliore, e che può 
for-c guarentire la semenza dal denle ;Ii qualche in- 
sello, lo mi propongo però ancora di ine alo: ria ilo 
alla maniera medesima che si suol fare col grano . 
Panni che non debba riuscir male. Negli unni nei 
quali la primavera sul principio vaollromodo secca, 
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e clie non si può nve.ro bastante irrigazione al fa- 
cile sviluppo delle semenze , queste rimangono sog- 
gette al dente di moltissimi insetti , ohe trovandola 
coperte di calcina, le rispettano . Siccome possono le 
medesime rimanere in terra due mesi , se sia asciut- 
to ; cosi crederei giovevole 1" incalc inamento . Adi 
ottenere un eguale intento altri raccomandano la 

L' epoca della seminagione non può assolutamen- 
te stabilirsi . Essa dipende dalla qualità della sta- 
gione . Abbraccia quasi due mesi . Ne bo seminata 
verso i 25 di marzo ed ai ao di maggio, e mi è riu- 
scito bene . Notisi però che si trattava di pochissima 
piante . So che alcuni che ne coltivano, mi assicura- 
no di essersi trovati contenti , avendolo seminato d» 
buon' ora , quando però V aprile era ealdo e medio- 
cremente umido. Quindi volendo ragionare giusta— 
stamente, deie adeguarsi pel tempo migliore per se- 
minare il cotone , quello in cut è già assicurata in 
quali'he modo la stagione, e che non possano temersi 
5 funesti effetti delle brine. Quest'anno 1810 , chi 
non avesse avuto il doppio di semente necessaria 
per la sua piantagione , si sarebbe verosimilmente 
trovato pentito di averlo seminato prima dei ao o aS 
d'aprile nei dipartimenti del nord e del, centro del 
Regno, mentre la notte ora fredda, e rare volto 
nelV ora del maggior caldo in Bologna il termome- 
tro segnava più d' nudici gradi. Avrebbe potino for- 
se farla prima il coltivatore dei dipartimenti più 
meridionali. Perciò ho creduto dovere assegnare per 
epoca media al luoghi più caldi del Regno quella 
fra .il i ed U ao di aprile. Per gli altri ho stabilito il 
tempo metile- fra i io di aprile e i io di mag- 

■ / 
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pio. Siccome poi la troppa acqua fa imputridir» 
facilmente le sementi; cosi guaritisi dal fare la se- 
mina in terreno bagnalo , e quando dopo una lunga 
siccità possa prudentemente temersi uua continuata 
pioggia . Scelgami giorni tranquilli e non dominati 
da vento. 

Nella Puglia ed altrove seminasi il cotone co- 
me si fa il frumento, spargendoci dal coltivatore alio 
etesso modo colla mano , e poi si copre , lavorando 
il terreno colla nappa. Ma per ora un tale metodo 
non vorrà abbracciarsi da noi , e molto meno si 
rorrà seguire V usanza dt-gli abitanti delle isole oc- 
cidentali, elio invece, di lavorare tutto il terreno, fan- 
no delle ampio l'osse, ponendo essi il cotone erboreo 
nei campi come noi piantiamo olmi ed aceri. I duo 
melodi dei quali più generalmeute può farsi uso, 
sono la semina a pizzico, come la chiamano nel Na- 
poletano , o , se vogliasi , a buche ; e 1' altro a solchi 
O a file. 

Disposto il terreno co* lavori , due o più lavo- 
ranti , tua sempre a due a due , vanno muniti 1' uno 
di una zappetta che possa aprire dei buchi profon- 
di due buone dita e larghi sei , l' altro avrà una 
cestella piena di letamo ridotto in polvere ma non 
secco, ed .<-ia bisaccia o altro arnese appeso innan- 
zi o , se si vuole , anche la tasca piena di sementi . 
Quelli della zappa apriranno i buchi . . Oli altri vi 
getteranno dentro cinque semi , e li copriranno con 
uu dito di letame, e cos 'l seguiteranno sino allafiue(i). 



IO Qxar.to alla quantità di uniate da ipargeni , non 
può ;uii facilmente determinarti. Pure ta'à be:ie il cono- 
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La distanza dei buchi ?ar.'i dì cinque palmi o sia 
mezza metro ; e quelli immiti di zappa calmeranno 
!<■ buche culla terra . Si potrebbe ancora, per mas- 
giure economia di tempo, avere fatta una mesrnlan- 
za di terra e dì letame, e colla zappa coprirò il 
minato - 

Volendo poi seminare a solchi, si tirerà una cordi- 
cella , servendosi a tale effetto del mulinello degli 
ortolani , e culla punta della zappa si aprirà un sol— 
cliettu profondo dtw dita , e vi si getterà deut ro la 
semenza; ma avvertendo di spargerla rada in modo, 
che all' incirca ogni grano rimanga distante dall' al- 
tro due o tre dita . Indi sì coprirà il solco . Potreb- 
be ancora invece del .solco aprirsi, lungo la cordicel- 
la , ima fila di buchi fondi due dita ed egualmente 
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«erre die nel R-gno di Napoli, fecondo che riferite» il tfg. 
Prof. Onorali , un tomolo di iem."7i« tpargtiì lapra Ut 
moggio di terra . li moggio è eguale a Io-nature italiani 
a. imsdsit. Il tonilo è u-i vacuo di piloti cubi 1 ei 
cuce Ij, pia. Il palmo napolitano è metti Oi i430i+9 
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mente . Spessissimo accade che o per le tropp» 
piogge non nascano o per ì freddi di primavera 
periscano appena nate le pianticine . Allora, quando 
reggasi rassicurata la stagione, si torna a metter gii 
la semento . Quantunque io 1' abbia riseminata sino 
ai ao di maggio e con successo ; pure, siccome trat- 
tatasi di poche piante in luogo chiuso , così non 
oserei stabilire quest' epoca siccome sicura . Poro 
non sarebbe a meravigliarsi , se fatta anche su gli 
ultimi di maggio, e correndo poi tuia state ben cal- 
da , si avesse ima discreta raccolta . 

Avviene talvolta che dopo le piogge di marzo 
si volga al sereno la stagione , e duri in guisa tale 
che la terra sì disecca ollrcmodo , cosicché non può- 
•emiliani senza timore di farlo inutilmente , e con 
«iourczza di farlo male . Ora in questi rari casi sarà 
ben fatlo ùvìgare prima la terra , e poi quando sia 
umida ma non bagnata , e soprattutto niente affatto 
intarlata o my'uoforu (i) ■ allora si seminerà. 

Siccome poi i venti di settentrione sono estre- 
mamente pericolosi pel cotone in qualunque epoca 
di sua vita ; così , per guarentirlo il più che si può, 
consiglierei quelli che abbiano il terreno, su cui lo 
espongono, mal difeso, à piantare alcune file di fru- 
mentone dalla parte del nord della piantagione , o 
ancora di cìngerla tutta , toltone al mezzodì . Vi si 
potrebbe mettere ancora della melica . E 1' uno • 



(i) Chiamo coi quello vocabolo, volgarmente alato di' 
montadL i lomtiaidi , il terreno dio bagnato latamente alla 
citeriore tapi-liete , lotto è aiciulto , a cht non può mai 
Tavolarli bene . 
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V altra si porranno in terrs otto o dieci giorni prima 
di mettervi il cotone . Questo nasce ordinari amenti» 
entro il settimo giorno al più tardi , se la stagiona 
vada propizia . 

s v. 

Cure da averti, volendo assicurar la natc'ila. dei cotoni 
ordinar j, o sperimentare la rimetta di qualche ipe- 
eie piU de'icaia . 

Quanto sono ora per dire , è diretto solamente 
a quelli cho alquanto più istruiti , che non è 1» 
«lasse di quelli che dirigono le faccende campestri , 
volessero tentare particolari esperienze interno alla 
riuscita dei varj cotoni . Primamente , io credo che 
prima di pensare a coltivar altri cotoni fuori di 
quelli di Siam ed erbaceo, si abbia ad assicurare la 
felice riuscita di questi . Negli anni nei quali essen- 
dosi stabilita troppo tardi la primavera , si vuol es- 
acro certi che nasca presto , si potranno mettere i 
semi , dopo di averli impasticciati con qualche so- 
stanza, a germogliare con un calore di 1 1 o i a gra- 
di artificiale . Non s' immagini nessuno che io 
voglia perciò suggerire le stufe 'O il latto cai do . Si 
potrebbe usare del metodo degli ortolani per far 
nascere i melimi . Prendansi i semi e si chiudano 
in tanti piccoli sacchettini , o, se si voglia, si invol- 
gano con cenci , avvertendo che non siano troppi 
entro lo stesso invoglio . Poi si seppelliscono den- 
tro la massa della stalla . In 24 » 3t> ore, poco più 
poco meno , sarà germogliata la semenza , la quala 
però sarà stata prinja in infusione. Si schiverà dì por- 
Cotone 3 



re i «acchetimi dove è maggiore il fermento , m± 
nemmeno si seppelliranno dov'essa è raffreddata. 
Altro metodo usano gli ortolani e per le zucche e 
pe' meloni . INc pongono i semi in vasi entro i quali 
hanno inesca buona quantità di letame consumato. 
Mettono i recipienti dentro la stalla. In breve li 
veggono germogliare ; ma la cosa ò alquanto più 
lunga. 

Se ricevami semenze della bontà delle quali 
abbi»! da dubitare ( cosa che , trattandosi di semi 
derivanti da paese straniero , si, per mia propria an- 
tica e moderna- esperienza, essere fucile ad accadere), 
e se abbiasene una quantità di qualche rilievo , si 
potrà prima di seminare servirsi di un processo da 
me seguito ed indicato in altre mio opere. Si pi- 
gliorà una caldaja , o pajuolo , o pentola proporzio- 
nata al bisogno: vi si porranno ima metà di acqua ed, 
una di stereo bovino o di cavallo , e si lascerà per 
ventiquattro ore al fuoco , senza però che Lolla, ma 
soltanto stia calda. Poi si travaserà I' acqua in altro 
recipiente , ed in questa si metteranno a molle lo 
sementi ; ina ciò deve essere in luogo in cui la tem- 
peratura sia almeno di dodici gradi. Questo è sem- 
pre stato il mio segreto quando riceveva semi su 
cui sapeva di non potere molto contare. Hollissimo 
volte me ne sono trovato contento. Se poi si trat- 
tasse di poche semenze e di specie un poco rare , o 
venuto da lontano paeso , per cui si potesse temerò 
della vecchiezza loro, si pjglierà dell' aequa di piog- 
gia; e messivi entro i semi , vi si verseranno alcuno 
gocce d'acido muratico oiiijjHnato , ovvero di acido 
nitrico. Io addito questo metodo siccome quello che 
Humbald ed altri raccomandano ed assicurano pc» 
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eerto capace di risvegliare la virtù vegetativa semi* 
«penta nelle semenze. Confesso però che, sia per mia 
imperizia nell" agire , o per assoluta estinzione della 
potenza vitale dei semi sopra i quali ho operato , 
non mi avvenne mai di ottonerò un esito favorevo- 
le ; cosa che pure so essere accaduta ad altri. Hot 
sperimentalo il nitro , ma senza effoito esso ancorai 
Concbiitilu questo tratto eoli' avvertire gli amatori a 
star bene in guardia contro gl'inganni immensi oho> 
o nella qualità maliziosamente spesso cambiata , o- 
nella bontà molte volte falsamente assicurata , o fi- 
nalmente ne' prezzi, si fanno dai venditori di semen- 
ti , che sotto bui nomi celano grani in veruna ma- 
niera capaci di vegetare. Dirò a chi legge: Experto 
crede Ruperto. 

Ad affrettare non solamente lo sviluppo dell* 
iementi , ma a portare le piante col minor intervallo 
possibile allo stato di essere trapiantate , se vogliasi 
sperimentare ancora questo metodo., e ad allevar» 
quelle a cui convenga , per accostumarle al nostro- 
clima , tenere il più caldo possibile nei primi tempi 
di loro, vita o fin tanto che siano rese a poco a poco 
indigene , per quanto si può , gioverà il lettocaido ■ 

10 chiamo lettocaido ciò che gli scrittori francesi di 
agricoltura chiamano cauche , e viene malamente 
detto da alcuni nostri molto poco istruiti, cuna. OH 
Inglesi lo .dicono Hat-bed , ed io ho appunto seguito 

11 loro esempio , «Marnandolo collo slesso loro nomo 
volgarizzato, piuttosto che letamiere die propriamen- 
te non essendo di lingua, pute al naso di coloro eli» 
non conoscono buono che lo stile del trecento , v 
che altronde esprime assai meno di lettacaldu. Due- 
■tono le maniere di costruirlo per la coltivazione dei 



Digiiizcd t>y Google 



36 

cotone , secondo che vogliasi c semplicemente farla 
nascere e al più renderlo alto ad essere trapiantato , 
ovvero , tentare di condurre sopra il medesimo a 
maturità alcune piante. Io dirò intanto della pri- 
ma . 

In un luogo perfettamente esposto al mezzodì r 
e per nnssuna maniera soggetto ai venti freddi di 
levante , presso ad un muro ma non però contiguo 
al medesimo , o meglio sotto ad un portico, si stenderà 
un letto di strame o paglia elio abbia servito mia o 
due notti al più per Ut fiero a muli, asini, o cavalli. 
Col loro sterco si fari lungo quanto si vuole , pe- 
lò proporzionato alla quantità delle sementi. Non si 
terrà largo più di un metro e mezzo quando sia. 
isolato ; e se noi fosse , o, dirò meglio, se non lo sia 
tanto da polorvj passeggiare intorno , si faccia largo 
solamente in modo' che si possa col braccio steso , 
stando curvi ma non prostesi siili' ammasso , toccar* 
il lato opposto. Si tenga alto nove o dieci palmi. 
JN"i.-l formarlo si avverta, i. a stendere le in a Ieri» 
egualmente ; a. a non comprimerle di troppo , ma 
nemmeuo a lasciare dei voti fra loro; 3. a non 
permettere clic da veruna parie siano in contatto 
con qualche altro corpo, perchè il calóre comunicasi 
e scappa via più presto dalla massa ; 4- a recidere 
perciò tutte quelle paglie clic in quantità escono 
fuori dui lati della massa, la quale ricli lede un uomo 
paziente per formarla. Ciò l'atto , si stenderà sulla 
medesima della terra all' altezza di sei dita al più. 
Quella che rimaner deie sotto, sarà un po' meno 
cornee di quella che rimarrà «opra. La ragione di 
questo mio precetto , confermatomi dalla mia stessa 
pratica per utilissimo , è il seguente, Coltivando i* 
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pel letto caldo. I semi «Uappavansi 1 
Ma all' epoca di trapiantare, la terra cada 
nou inai abbracciava le radici appunto por 
otta sua scioltezza. Cominciai dunque a 
terra un po' più coerente; e trattandosi di p 
voleva lasciar venire nu po' grandicelle, la 



chiamano gì' indici. Levandoli si sentirà dal calda 
die essi tramanderanno, se la massa aia o no riscal- 
data. Se mai noi fosse, allora si irrigherà atomi pocoj 
Già suppongo che ria»! levata dalia stalla la lettiera, 
e posta in massa senza che primi aia stata esposta 
all' acqua ; altrimenti nou bisogna aspettarsi la fer- 
mentazione. Formata questa, si starà attenti quando 
comincia a minorare ; e quando il caldo comincia a 
diventare assai tollerabile alla mano , sarà tempo dì 
seminare. Chi avesse un termometro , ponendone la, 
palla entro i buchi degl' indici in giro, comprende- 
rebbe più sicuramente il momento in cui torna it 
farlo , cioè quando il calore non eccede il ia grado : 
mn quando sono passati otto o dicci giorni (lupo, 
ohe la massa è riscaldata, si potrà metter giù la 
■emente, seguendo nel rimanente quanto si è detto 
nef paragrafo antecedente. Soltanto' sarà ben fatto 
il ricoprire la seminagione o con uno strato di pa- 
glia o di musco , tanto che si mantenga umida la 
superficie , per affrettare e rendere sicura la nascita 
delle sementi. 

Operando neh" anzidetto modo . seoondo alcuni 
la trapiantagione delle pianticelle non rie 
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felicemente , mentre molte volte accade che no-4 
teendo le piante troppo fitte , per quanta diligenza 
ai adoperi, le radici aoffrono ; iocchfr , trattandosi 
massime di piante di paesi molto caldi ed allei 
quali sia importantissima cosa procurare la più pre- 
tta non interrotta vegetazione vigorosa, è di qualche 
rilievo. Perciò consigliano la seminagione a vasetti. 
Questo metodo da me praticato felicissimamente pel 

fare dei vasetti a cilindro , o , se si vuole, a cono tron- 
cato, larghi io ed alti i5 dita. II l'ondo dovrà essere 
bucherato e con un foro non troppo piccolo. Su 
- • ' questo foro si porrà un coccio, e poi si riempirà il 

vasetto per due terzi di terra non molto sciolta, per 
lo stesso motivo da me indicata sopra, parlando dei 
lemi da trapiantarsi. In ognuno di questi vasetti ai 
porrà uno ti tre grani al più, e poi si copriranno col 
•olito terriccio ; e qui noto clic ne' paesi del Regno 
abbondanti di uva , quello di vinacce potrebbe es- 
aere utilissimo. Compita la semina, si seppelliscono sino 
all' orlo entro il lettocaldo nel quale si sarà posto 
uno strato di terra alto quanto lo sono i vali me- 
desimi. Questi si ricopriranno. 

Altri prescrivono servirsi' dei cilindri . Questi 
tono vasetti cilindrici larghi un palmo della nuova 
misura, ed alti i5 dita, senza fondo. Si seppelliscono 
entro lo strato di terra che si pone sul lettocaldo. 
Si riempiono di terra come nel metodo dei vasetti. 
Giunta l'epoca di trapiantare il cotone, si dispongo- 
no i cilindri entro terra. Poi premendo la terra 
po*ta nei medesimi, si levano fuori, e cosila pianta 
■ -bimane intatta al luogo che le è destinato. Mi prò- 
pongo di sperimentare entrambi i metodi^ 
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Che se poi vogliasi allevare qualche pianta sem- 
pre «ni lettoealdo ! allora bisognerebbe, te trattisi di 
specie clié faccia il frutto dentro J' anno , fare il 
lettoealdo non più di letame , che non ri mantiene 
calHo cbe pochi mesi , ma di foglie secche o di 
piccoli truccioli di legno, o di gallonea, volgarmente 
vallone*. Poi lo strato di terra dovrebbe essere tal» 
che la radice della pianta vi si potesse alimentare 
comodamente , in conseguenza molto profondo. Che 
se sia pianta da allevarsi prima nel lettoealdo entro 
la stufa per avvezzarla insensibilmente a stare all'a- 
ria aperta, si potrà consultare quanto ho detto nel 
primo volume del mio Giardiniere, mentre qui scri- 
vo soltanto per gli agricoltori. 

s vi. 

Cultura del cotone tino al tempo dell' allegamento ì 

Seminato il cotone, so non piova, il coltivatore 
dovrà irrigarlo ; altrimenti correrà pericolo di pran 
danno , mentre o non nascerà che in piccola quan- 
tità , o nascendo tardi, con molto maggiore stento 
arriva a maturare, e particolarmente noi diparti- 
menti del nord e del centro non si raccoglierà mai 
ben maturo. Ho avijto campo di osservare che il 

volissimi a questa pianta , ed anch') più particolar- 
mente giugno. Ma non mi rammento di averlo ve- 
duto prosperar tanto come un anno in cui fu caldo 
ed umido l' aprile; e sebbene il miggio non fosse 
caldo in proporzione del mese antecedente , non f« 
notabile la diminuzione del calore, Ognuno seguiterà 




il metodo di irrÌ!>are del proprio paeee , benché il 
migliore si 6 per questi casi quello <i pelo (i) dame 
descritto nel primo volume degli Annali doli' agricol- 
tura del Regno ; avvertendo sempre che non devo 
darsegli l' acqua se non in quella quantità che si 
può giudicare bastante a farlo sviluppare. Chi usa 
innaffiare colla brocca, o colla pala, lo farà ogni 
terno giorno finche aia nato. Ma diventa essenzialis- 
limo l'avvertire che 1' acqua non sia fredda. Dun- 
que quelli che adacquano coli' acqua dei pozzi, a 
che la estraggono da canali che non molto lontana 
hanno la sorgente, debbono prima farla stare in qual- 
che recipiente avanti di servirsene. Ho velluto io pura 
tre anni fa , che una pioggia fredda rovinò alcun» 
piante elio mi erano nate ncll' orlo. Se 1' acqua poi 
l'osse impregnata di qualche sostanza animale , o con- 
tenesse ancora delle materie escrementizi» di iute, essa 
riuscirebbe ancora molto atta, a fare in più brev* 
tempo crescere le piante, che è l'oggetto princi- 
pale da aversi in vista ne' paesi nostri. Le irrigazioni 
ai cotoni durante i primi due mesi della loro vita 
iono essenziali. Anche quelli che non lamio che pic- 



(i) Si trova nel volume di ottobre irono della Biblio- 
teque piiysico rconomioue d*l tignar Sennini un articolo 
intitolato: mólhade d" irrigatimi mis en pr.itiqUe dan» ìes j»r- 
dins àei WWlKHW de flologo..-. Qu«(o non ^ che un tttfatto, 
de' miei Annali, lebbene ciò non apparisco. La tavola die lo 
accompagna, abbeaehè di gran lunga wperiore a quella de- 
gli Annali , neppur tua aprirne ami piccolo wginello ehm 
ha ogni porca per ritenere l'acqua. 



eolissime coltivazioni, e che osservano, mi hanno as- 
sicurato die 1' estate caldissima ed asciutta in prin- 
cipio non è mai favorevole a questa pianta, la qua Io 
però non deve più adacquarsi quando ha spiegati i 
bottoni da fiore , raentru dopo quest' epoca 1' acqua 
assai ne ritarda la maturità. 

Subito che le pianticelle hanno messa la terza 
foglia, Insognerà lavorare il terreno, e liberarlo dalla 
erbe cattive che nascono fra le piante del cotone. 
Questo è nn vegetabile delicato che non vuol eh* 
veruno gii Tubi l'alimento. Ne bisogna mai stancar- 
li di sarchiare. La prima o seconda volta che si 
fa questa operaiìone, è il tempo di diradare la pian- 
tagione. Se siasi fatta a pizzico , si lascerà la pianta 
più vegeta per ciascun mucchio ; e se rimanga» 
indeciso, si potrà .ridurle a due che potrà poi levar- 
si la meno vegeta Se la piantagione sia l'atta a sol- 
chi, si farà lo stesso; se non che non sarà necessario 
a prima volta di ridurre subito le piante alla di- 
stanza, che ognuna deve conservare dall' altra, di un 
mezzo metro, ma si potrà protrarre alla seconda sar- 
chiatura. No» si può stabilire ogni quanto tempo sì 
abbiano da tare questi lavori. Solo quanto più spes- 
so si fanno, e più pulito si tiene dall' erbe il terre- 
no , i cotoni prosperano di più. E" beasi necessario- 
di non accumulare giammai le erbe cavate , ma d* 
g ttarle tutte fuori della piantagione, mentre questi 
piccoli ammassi servono di comodo ad alcuni insetti 
nemici dui cotone , per appiattar visi sotto , propagarsi 
e devastar tutto. Se la piantagione sia ristretta , sì 

rà servirsi della zappa, ma sih questa piccola e col 
ferro non molto atto a profondarsi f onde non ui'lju- 



??6 

A* 

dere , mastini (unente nel primo mese , le radici che 
cono allora de beatissime. Qualche volta avviene che 
pel soffio impetuoso di venti la croata del terreno , 
massimamente se non aia troppo sciolto, si rinserra 
* e prosciuga in maniera , che le tenere semenze ger- 
mogliate periscono in gran parte perchè mancano 
del vigore necessario a vincere 1' ostacolo. Moti si 
può adacquale perchè sotto il terreno talvolta è ab- 
bastanza Lagnato, od anche perchè non ai ha or qua 
bastante, se V estensione sia troppo grande. Allora vi 
Bono due rimedj. H primo sarà quello di lavorare 

cròsta. Ma siccome , quando non siano abbastanza 
periti i lavoratori , spingendo troppo entro terra lo 
Blrumcnto , possono pregiudicare alla semente; rosi 
preferirei di pigliare un rastrello con denti di t'erro 
non troppo fitti e poco lunghi , e farlo passare sulla 
terra , che cosi verrebbe a romperai quanto basta . 
Una tale pratica può riuscire molto vantaggiosa. In 
qualunque modo però vogliasi operare , scelgasi lo 
strumento che meno facilmente può molestare i 

Quando le piante avranno la quinta o sesta 
foglia, si dovranno diradare. Nell'Istruzione da me 
Stesa, impreca nella Reale Stamperia, ho data la pre- 
ferenza al metodo di piantare a talchi o a file , ed 
ho indicata olouna cosa del trapiantamelo. Qui dirò 
i motivi che mi hanno fatto opinare cosi , e verrò 
poscia particolari zzando alcuna cosa stille cautele da 
aversi nella trasposizione . In molti dei paesi pi;' qua- 
li scrivo , e sp e ci al mente ne' fondi ortensi qiiali vc- 
rosimilmenle saranno quelli su cui da principio si 
seminerà cotone j so che sventuratamente abhonda- 
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no gP insetti . Questi fanno perire le tenere pianti- 
ne degli ortaggi . Anche il nastro vegetabile , comò' 
vedremo, è molto soggetto a questo ft.i^'o^ Ora, 
«Bulinando a wluhì, è sicuramente guarentito l'agri- 
coltore che multo minore gli sarà il danno , meutr» 
vi resterà mia quantità ili piante bastanti a coprirà 
tutto lo spazio. Laddove, seminando a pizzico, è più 
da temersi ohe il danno riesca fatalo. Oltre a qua- 
rto , si potranno conservare le piante alla distanza 
proporzionata al vigore di eiascheduna. E* bensì sta- 
bilita la distanza di ciascuna di un mezKO metro } 
ma quando il terreno fosse veramente opportuno, 9 
tìu dal principio le piante palesassero una vegeta- 
zione vigorosa ultremodo , si dovrebbero tenere più 
distanti . Finalmente , seminando a pizmico , rimana 
una quantità molto minore di pianticelle da tra- 

Perchè il tra pi anta mento riesca come ei traina^ 
è necessario il farlo in maniera che le pianticelle 
vengano trasportate nel terreno senza molestarne per 
vermi modo le radici , e , se è possibile, senza eh» 
la terra che le riveste , in verun modo le abbandoni. 
Per ottenere cpiesto esattamente , bisognerà essere 
provveduti di un t rapi anta tore ( ini si perdoni qc.Cjtff 
vocabolo , non avendone la nostra lingua uno per 
«9prunere un tale istriunento ) oha potrà essere di 
lastra di ferro, foggiato come nella tìg. 5. il suo dia- 
metro non deve oltrepassare le tre dita da A in 
B , e può averne sei da A in D. Cosi formato, esso 
accoglierà benissimo la pianta. Potrebbe ancora for- 
marsi semplitejnentc con una mestola, larga tre o 
lunga sei dita, alquanto piegata nei lati pel lungo: fig. 6- 
go beniwiuio die quesii strtmenti Ira noi non sono ge- 
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ncrulraentc mollo conosciuti , e forse non adoperali l 
Pro b abilmente molli li troveranno iaatUi , sapendo 
che in gs »rale gli ortolani non si trovano averne 
bisogno; perchè, sebbene trapiantano tnttogiorno s<ir- 
iuti e cappucci senza tale utensile , pure ne hanno 
dei begli e buoni da trasportare al mercato. Ma io 
debbo scrivere tuttocciò per coloro che vogliono 
coltivare il cotone nel miglior modo possibile. Al- 
tronde, siccome trattasi di una cultura che fra noi 
sta sul nascerò , bisogna regolarsi in modo da non 
potere rimproverarsi di averne trascurate le fine/se. 
Chi ha i vasetti , non avrà a far altro che capovol- 
gerli , applicando la mano sinistra sulla superficie 
supcriore del medesimo , avendo prima pigliata fra 

mette al luogo destinato. E' corto questo il metodo 
più sicuro , ma non è applicabile che alle piccole 
estensioni. Scelgasi pel trasponi mento , se è possibile, 
un giorno in cui si possa prudentemente sperare la 
piemia. Stancando questa , ai dovrà subito irrigare 
largamente per assicurare Io nuove piantate. Consi- 
glieri) ciascuno che voglia intraprendere Ih cultura 
del cotone , ad aver preparato , oltre il terreno da 
seminare , "no spazio voto, egualmente ben lavorato, 
per trasporvi le piante che si trovassero avanzare 
dopo il diradamento ,. anziché gettarle. Quando le 
piante hanno messa 1' ottava foglia , allora sarà 
il tempo di avere terminata la trapianlagione. 

Quando cominciano a comparire i bottoni da 
fiore , si lascerà stare qualunque irrigazione, perchè 
comincia uppunto in quest' epoca il cotone a soffrire 
nei V umido j • ad avere bisogno dell'asciutto. Arri- 
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vaie all' altezza di tre palmi le piante , si taglieri 
loro la cima; Iucche i napoletani dicono tcrmare, altri, 
divettare , ed i più, cimare. Ciò ai farà con mi ferro 
q nliiiiq ie tagliente , ovvero adoprando semplice- 
mante, le dila. A me per altro è piaciuto ' pii'i di 
servirmi di coltello, o d'una roncola, perchè colla 
mano si lacera e non si taglia. Anche le forfìci 
potrehbono adoperarsi. E' pure certo che adoperando 
il ferro, si compisce l'operazione assai più pronta- 
mente, e vi sarà risparmio di mano d'opera. Gii 
nondimeno , chi volesse usare le mani, ascolti come 
assai bene il sig. cav. Berlinqhieri insegna a fare 
questa operazione. Si tronca la cima di ciascuna 
pianta , coli' avvertenza di non tagliare nel tenero , 
ma bensì da quella parte detta fruito in tu che co- 
mincia ad indurirsi , senza adoprare il ferro : il mi- 
glior modo si è di tastare leggermente col pollice e 
l'indice , calando le dita dalla cima della pianta in 
giù per il ganiho , e tostocchè si sente il luogo che 
incomincia a resistere all' unghia , con questa me- 
desima stringendola , si recide. 

Il cotone bianco di Siam ed il cotone comune 
senza questa operazione danno minor copia di bam- 
bagia, e si sfogano a produrre molte foglie e rami, ed 
abbondano di fiori che non allegano. Al contrario, 
il cotone nankiuo non vuole questa tosatura. Tale 
è l'opinione di molti scrittori, ed io che non ho fatta 
esperienza in contrario, non mi vi oppongo. Ho perù 
smilito, dopo slesa 1' Istruzione, che alcuni lo tosano 
senza risentirne danno. Anche questa è cosa da ve- 
rificarsi col fatto. Prima ancora di divettare i coto- 
ni sarà ben fatto il levare "tuff i bottoni laterali 
al basto del fusto, onde assicurarsi che tutt' i rami 



escane da nn centro comune. Il sig. LaiteyiU die» 
che I' epoca vera di tosare le piante è quando si 
dispongono- a fiorirò. Io mi ricordo cho aveva nel 
mio domestico giardino in Reggio due ajinlc di co- 
tone delle quali una di Tettai, e l'altra lasciai intatta. 
Era della specia connine , mista al Siam bianco. 
Le piante nuli' ajuola lasciata intatta non diedero 
veruna speranza. Le altre erano ricche dì caselle, 
quando la grandine re plica tornente me le rovinò tutte. 
Ture ne ebbi poche caselle dall' ajuola in cui si era 
fatta l'operazione. Il cimare dunque il cotone bian- 
co è una buonissima pratica che giova mediocre- 
mente negli anni piuttosto asciutti, e potrebbe fors' an- 
che omineltcrri, ma riesce necessaria negli umidi. Un 
amico mi scrive di avere quest' anno avute piante di 
cotone alte quasi eiiiquo piedi , ma che hanno messe 
fioche caselle . Forse se Io avesse lojate , avrebbe 
avuto ima più ubertosa ricolta. Egli pure ini ha fatto 
«pere ohe quando vede che ha allegato un certo 
numero di itoci, allora taglia tutt' i fiori. E' giustissi- 
mo questo metodo. Una pianta vigorosa quando ab- 
bia dodici noci, se di cotone erbaceo; ed otto, se di 
quello di Siam bianco o nankino, non se le permet- 
terà di formarne di più. Allora si darà di mano 
alla roncola , al coltello od alla forfice , e si reci- 
deranno subitamente tutt' i rami superflui di qua- 
lunque sorta , e si avrà la previdenza , in facendo 
questa operazione , di procurare alle noci che restano 
la maggior possibile quantità di caldo e d'aria, per- 
chè possa giungere a perfetta maturità. Giù quello 
che allegano in settembre soltanto , noti arrivano a 
malniilà. Sessanta giorni dopo che è germogliato , 
lucie fiorire. Vi si richieggono cinqnaatacinqu* 
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giorni per maturare le nnci allegate nei primi i Sfiorili 
di luglio, sessmitacinque per quelle formatesi sul finire 
dello «tesso mese , ed ottanta per quelle che formami 
versn li i5 d'agosto. E' il sig. Fari» ohe mi fornisco 
queste noti/io, aggiungendo ch'egli trova difficilissimo 
che possano maturare Io caselle formatesi alla fina 
de quei? ultima mese. Bisogna procurare che i cotoni 
•imo fioriti verso li io di luglio. Ciò si ottiene 
quando maggio e giugno siano caldi. In tempo della 
fioritura, non si entra nella piantagione. (Quando è 
panata, allora- si ripulirà , se no abbisogna, il terre- 
no , e si toserà , come abbiamo veduto di sopra. 

Quelli che avessero altre sorta di cotone , oltre 
quelle tre o loro varietà di cui abbiamo parlato di 
sopra, potranno procedere iu tutto e per tutto come 
si è detto fin qui, toltone Dell' articolo della castratura. 
Potrebbe capit.ire a qualcheduno del olitone di Ivi^a, 
detto da altri cotone del Perii. Questo, (li quelli che 
■ono stati speri ni ontat) iti Francia in paesi di una 
tcuipertanra analoga a quella dei dipartimenti del 
centro del regno , è stato ritrovato il pili restio alle 
cure dell' agricoltore. Pure rimane a vederi! se non 
. potesse forse riuscire nei dipartimenti più meridionali. 
Se a me ne capiterà , voglio metterne alcune piante 
lungo un muro a mezzodì , distante però almeno un 
mezzo metro dal medesimo. Voglio porlo allo stosso 
modo che fanno gli ortolani co' melliti, cioè farlo 
germogliare o in istalla o fra il letame , come si è 
detto ai S- IV. L' unica differenza di coltivazione 
consiste nel non tosarlo. Se inai alcuno piante si 
trovassero ancora vegete alla ime dell' autunno , le 
taglicrò alte un palmo da terra, c vedrò se, riuscen- 
domi di salvarne alcuna col ricoprirla] putrì» nctt'an- 
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no (lupo averne qualche vantaggio. Queste rose Tt» 
io so:r^i urite per avere campo a pregare gli amatori 
■ fornirmi i fatti risultanti dulie esperienze che si de- 
terminassero di eseguire, Nessuno forse avrà bisogno 
che io gii dica che sarti necessario , o almeno dì 
molla utilità, il notare l;i temperatura dell' atmosfera, 
cominciando dal punto della semina sino a quello 
della maturità , almeno una volta al giorno, cioè ali* 
due promeridiaue , e se vogliasi, ancora alle sett» 
della mattina ; e che sarà ben fatto il tener conto 
del giorno in cui le piante nascono , fioriscono e 
cominciano a perfezionare le noci. Una esperienza 
acriveva il sig. Farti nella sua Memoria di voler 
fare per tentare di affrettar la maturità di alcune 
piante, cioè la incisione circolare della pianta, levan- 
dole un anello di scorza della larghezza di un 
atomo ipiando le fiorì abbiano acquietato un terzo 
della loro grossezza. Questo esperimento merita di 
essere l'atto anche fra noi. Qualora riescissc , se ne 
potrebbe trame grande vantaggio per assicurare la 
raccolta, (t) VLa bisognerà prima sperimentarlo con 
diligenza , e senza prevenzione portare giudizio sul 
proprio esperimento , prima di consigliarne la ete— 
mutane. 



(I) Vedali ». 1. U esperienza del signor Fabriaat. 
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Raccolta . 

Quando le noci, «palancatesi appieno, permettono 
«he si porti via can sole tre dita la bambagia che 
contengono , allora elleno sono veramente mature ■ 
Questo anzi è il vero momento di coglierla- Ciò si 
farà la mattina , quando la rugiada però sia affatto* 
asciugata. Sì dovrà avvertirò di allontanar bene collo 
dita le foglie del calice che sono sotto la noct, per- 
chè , essendo .friabilissime , con facilità si rompono , 
ed i frammenti si attaccano alla bambagia , da 
cui poscia non possono distaccarsi se non molto dif- 
ficilmente. Il cotone non matura che a poco a po- 
co , onde ogni giorno si deve procedere alla, raccol- 
ta. Il bambagio che può levarsi .dalle noci, mentre 
la pianta ò in terra , è di gran lunga superiore a 
tutto il restante. 

Nei dipartimenti del nord e del centro sì può 
correre soventi pericolo che le piogge ed i freddi 
autunnali rubino lo intere raccolte. Quindi, ove pos- 
sa temersi 1' uno o V altro danno , bisogna proceder» 
senza ritardo o a tagliare le caselle od a svellere lo 
piante. Ciò per altro non si eseguirà se non quan- 
do si saranno divise naturalmente dalla cima ni 
fondo lo noci. Allora si recideranno, liberandone) 
contemporaneamente il fondo dal calice , per la ra- 
gione detta di sopra. Quando il taglio riuscisse per 
la quantità delle noci una faccenda lunga , è perico- 
loso fosse il ritardare, allora' ai recideranno le in- 
tere piante. Queste si libereranno dalle foglio, e poi 
attaccate per mozzo di fuuicelle opportunamente 
Cotone 4 
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disposte in luogo ove possano aprirsi comodamen- 
te. Bisognerà per altro procurare che l' ambienta 
ahiiia un grado di coloro sufficiente artificiale , che 
però in qualunque caso non potrà giammai eccedere 
5 quindici gradi ; altrimenti la semente non sarerw 
ìto piìi atta alla seminagione. Soprattutto si rende 
indispensabile che o le noci stese su graticci , o le 
piante appiccate alla soffitta, stiano in modo che per let 
Voppa umidità la lana non patisca. 

A Bologna due anni fa ebbi un po' di cotone , che 
fu raccolto in pianta , e non sì ebbe gran cura di lui ; 
Posto in una stanza oscura , ma asciutta in alto , si 
aperse naturalmente io inverno ; e la sua lana non 
su se sarebbe stata buona per lavori , ma poteva 
adoperarsi iu qualche modo. So bene che la bara-» 
bagia maturata artificialmente è di moto inferiore 
a quella che si perfeziona vegetando ancora la 
pauta; ma è altresì certo che le noci apertesi spon- 
taneamente sono prcferibili a quelle che spalancami 
soltanto per l'azione del fuoco. 

Il cotone si esponga al sole subito che si può , 
•allocandolo sopra stuojc coperte di qualche panno- 
lino, o sopra tavole, tenendolo sottile e largo, alìhn li^, 
venendo per ogni parte investito dai raggi solari , 
si prosciughi bene od il più presto possibile . Sì 
ottiene ancora questo intento esponendolo ad una 
corrente di aria asciutta. Il sole reoa al cotone cp- 
lor di camoscio un singolarissimo beneficio, ed è 
quello di fargli acquistare un colorito molto più, 
chiaro. 



S. vni. 



"Vanni a cui h soggetto il colon*. 



Oltre i mali irrimediabili chà la stravaganza 
delle meteore arrecano a queste piante , moltissima 
hanno elleno a remare da una l'olla (li animaletti , 
fra i quali alcuni ne fanno strage. Siccome io non 
potrei se uon se riferire quanto ne dicono gli autori, 
ed altronde la massima parte s'ignora tuttavia come 
possa fugarsi , io mi limiterò a parlare solamente di 
quelli di cui più si lagnano nel regno di Napoli , 
□ [fidato a quanto ne dice il sig. Cau. Bisce glia. Prima 
però di tutto, non posso tacere la meraviglia che mi 
ha fatto osservando che il Nuuueau Couti compht d' n- 
gricaliure , nel lungo articolo concernente questa 
pianta, non ponga per uno dei flagelli che la distrug- 
gono, la euccajuoìa o grillotalpa , che è il grillai gril- 
lotalpa, di Linneo. Io 1' lio veduta distruggere nel- 
l'orto agrario dell' università , tre anni fa, una pian- 
tagione da me fatta. Siccome ia stimo forse più di 
tant' altri insetti noccvole ; cosi raccomando a quelli 
elio vogliono porre cotone negli orti irrigui i a star 
Itene in guardia contro di lei. Moltissimi rimedj si 
prescrìssero per estirparla , ma sempre infruttuosa^ 
mente. -A. me il meno incerto sembra il seguente.' 
Ouancìo abbiasi sospetto ragionevole che in un dato 
luogo si possano trovare di questi micidiali an-ma- 
letti , si facciano fare delle cassette non molto s pro- 
fonde , larghe e lunghe a piacimento , alle quali 
ne' due lati posti olle estremità si adattano due ma- 
nichi ili ferro onde poterle togliere dalla fossa ri- 
spettiva', entro la quale si saranno collocate oppor- 



!» 

unammto per dar la caccia allo ziiccajuole. Per* 
ciascheduno dei lati vi si faranno dei bachi larghi 
due dita, ed altrettanto alti, alla distanza di un buon 
dito o duo dalla superficc della turra. Si riempirà 
la cassa di letamo fresco di stalla, e principalmente 
di vacca, e si collocherà chiusa al suo posto. Avidis- 
sima oltremodo lo auceajuole di tal letame , appena 
no »entono l'odore, cercano di ttabUirsi'in mezzo. 
Quindi elleno abbandoneranno il terreno , e ai cac- 
ceranno nella cassa. Ogni terao o quarto giorno sì 
lova , e se ne fa pronta e sicura strago. Si tornano a 
riempire le casso , e si rinnova la caccia . Cos'i im- 
pedendoti la propagazione , se non si estermìnano , 
almeno «i diminuiscono. Dei vasi verniciati pieni 
d'anqua, stretti ma profondi, posti qua eia un dito 
sotto al livello della terra e riparati mediante una 
assioella , ohe resti però alta e coperta di terra , no 
ricevono molte quando passano da un' luogo all' al- 
tro. Ne* miei Annali di Agricoltura si trovano della 
esperienze comprovanti cho lo zolfo le fa perdere. 
Ma vi ò obi pensa cho non le estennini , e sola- 
mente le obblighi a cangiare dimora . 

.Nella terra di Bari sono tre gl'insetti che spe- 
cialmente danneggiano il cotone. Il primo è una larva 
«he dicevi arato e cerme cipoilara. Appartiene alla clas- 
se ilei lepidupteri, a quanto pare al sig. Biieegìia , il 
quale asserisco che, secondo gli vion detto, somiglia 
multa allo larve cho mangiano le foglie dei cavoli . 
Difleriscono soltanto perche sono di un volume mag- 
giore e tinte di color nero (i) . Ila per costumo dì. 



(i) il ne.7ihc cariale del coloac è la Noclua CoHy- 
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fodere le . radici , d' onde ne tiene clic le piccolo 
pianticelle che giovinetto hanno poche loglio . » Si 
è trovata la maniera di liberare da esse il cotono 
colla seguente astuzia . Sì mettono intorno allo pian-* 
' ticìne dei fascetti di erba fresca . L' insetto per una 
naturale deposizione esce fuori dalla terra , e va 
ad appiattarsi sotto il fascio dell' erba . 11 campa- 1 
gnuolo attenta passa in rivista tuttf i piccoli fasci 
e sotto trovandovi l'Insetto, l'uccide.» Da questo 
Fatto posso o dedurne quelli che prestana cosi poca 
fede alla caccia degl' insetti, un «uovo argomenta 
di fatto contro la 1 oro incredulità . 

» La secouda malattia, quando la pianta è adul- 
ta e prossima a rullificare, viene da un ultro inset- 
to , chiamato il cojco'o . Kè anche di questo posso 
specificarne il nome secondo gli entomologia ti , per- 
chè da me non veduto . II male che produca è il 
deperimento della pianta, detto volgarmente il verde 
tecco . Gonsisto nel vedersi repentinamente ammor- 
tire nell'alto della sua più belia vegetazione. L'in- 
setto, o che vi deponga le uova nelle radi-ci , o che ai 
nutrisca del midollo dello medesime, forma in quel- 
la parto ima protuberanza a guisa di noce che, renden- 
dola impropria alle tue funzioni , ne produce pron- 
tamente la morie > A qncata malattia non si è fino- 1 
ra trovato rimedio . La terza nasce parimenti da 



pii di FABR. the coiì ne detcrive la larvo o.come diciatti» 
comunemente , il terme che ha io tampe r è lucia, di Ut 
grigio fiuto, eoa una slriicia nel dono o faida taiga, 
/otea, cinta da mio lineo giallo tagliato da macchie HmH* 
ih,. . 
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un insetto r.he viene entirtziato verde, a me ignoto . 
Ila questo la proprietà di rompere col suo pungi- 
glione la copertura della capsula , e per mezzo di 
un buco xi depone lo eue uova , le quali formano 
intorno di loro un tegumento vischioso, che guasta 
«niella parte della pianta dove furono deposte . Que- 
sto insetto si la vedere da pochi anni , e non si os- 
serva in tutte lo piante . Né anche a questo si 4 ' 
trovato rimedio n Cos'i il sig. llì'Ceelia ■ 

A dite malattie particolari vanno soggetti i co- 
toni . Le formiche attaccano le piaufe verso il cep- 
po della radice. La scorza allora comincia a crcpa- 
re qua e là , e diventa scabra . Ma una tale infcr— 

pelle piante arboree o perenni . Sono intaccati an- 
cora da quel morbo elle io chiamo albugine o Bianco, 
che è la decima della II. classe nel mio Saggio in- 
corna alle malattie delle piante . »J Consiste in un 
jimore che copre di bianco , a guisa di polvere , la 
.superficie dello foglie , Cominciano dal coprirsi di 
postille e ùi una polvere simile alla farina : appas- 
(issono , cadono , e la pianta perisce . Si arresta il 
male tagliando i rami infetti , che ben tosto sono 
rimpiazzati da nuovi » . Io non ho mai osservata 
fv\ cotone questa malattia, e la riferisco sulla f'ed» 
altrui . 

J. ix. 

/M'odo ifi separare la bambagia dalle sementi, e pret 
pararla per metterla in commercio . 

Non bisogna lasciar passare molto tempo fra 
la raccolta della bambagia e la separazione sua. d-.d 
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Seme; primo, affinchè si possono custodire bene le 
semenze delle quali i topi 3 ono ghiotti, conio pure al- 
tri animatane! dulia classo degl'insetti. Chi fa grande 
raccolto^ ha poi un secondo oggetto* cioè di far com* 
inercio delle semenze che si danna agli animali osi 
fanno servire ad altri usi. Qui cadrehbo in acconcio 
F indicare la quantità di bambagia U quale può ca" 
varai da una data pianta o da una data estensione 
di terreno . Ma ciò è cosa da non potersi eseguire t» 
mentre varia all' infinito il prodotto hi ragióne de' 
climi, delle sorta diverse di cotone , e delle circo- 1 
stanze che accompagnano le stagioni djjrante la ve- 
getazione. Solamente trovo che libbre 16 e tre aliar- 
ti di bambagia comune, co' semi, di lana danno lib- 
bre a once 9 e mozzo ; libbre 16 o tre quarti di 
cotone di Siam 1 col seme, producono libbre 5 circa 
di bambagia pus a. Non poaso qui ommetterc un tratto 
della mentovata lettera del signor S'scegl a a questo 
proposito, perchè può servire di lume a quelli che si 
proponessero d' intraprendere questa coltivazione in 
grande, 11 In generale non è la stessa la quantità del 
fruito che producono la bambagia ordinaria e la 
turchesca j nè la medesima è la qualità della lana: 
La prima , benché pianta più bassa ( suole fra noi 
produrre maggior quantità di frutto j il quale ( noti 
ostante "chenonsia perfettamente bianco , ù più forte 
e più suscettibile di ricevere quelle modificazioni e 
quella filatura che più piace. E diffatti è il più ricer- 

prodnee minor quantità di caselle elle per altro! co- 
me sopra dissi , sono più grandi ; ma il cotone cha 
dal millesimo si cava in apparènza di beli' aspetto , 
suol essere fragile , poco flessibili alle opere eh* 
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si vogliono , e queste riescono di non lunga durata." 
Secondo un conto prudenziale, il numero delle cap- 
ante di una pianta della bambagia erbacea è di do- 
dici nella quantità media. Quello poi della siarnen- 
se è di capatile otto nel modo già detto. Un moggio 
di terra di questa città ( Terlizzì ) , di 4° ordini , a 
ciascun ordine di passi ossiano viti 4 ( >, ed ogni pas- 
so di sei palmi napoletani, dà il fruttato netto di co- 
tono comune pulito circa rotoli 3o di quantità me- 
dia tra gli anni ubertosi e gli scarsi (i). Quello tur- 
cliesco è minore per la più scarsa quantità delle cap- 
sule, benché diano queste maggior frutto ed abbiano 
meno semi. Ne' casali di Bari , ed in Noja precisa- 
mente , forse perchè in questi ultimi luoghi tì sono, 
jiù terre forti, quest'ultima specie , tanto bianca 
clie a colore camoscio , rende più del cotone ordi- 
nario , produccndo la pianta maggior numero di 
capsule. E' questa una delle ragioni per cui in quel- 
le contrade si va ogni anno aumentando la coltiva- 
zione del turchesco, che è anche immune dalla 
malattia del calcolo. Per ora si valuta d'un quarto 
rispetto all' altra specie. " 

Per rendere più breve la operazione di sepnrnre 
la bambagia dalle sementi, sono state invenlate alcune 
macchine, le quali consìstono'in un pajo di cilindri 



(i) Il maggio di Rapali, che contiene 4S400 piedi qua- 
drati, è 'dalla tarnatura. italiana o li 117)9!. II palmo na- 
poletano è dal meda 0.161014S. Ogni passo napoletano è 
composto di lette palmi cioè di metri 1. «140011. Il rotalo 
contiene 11 once e un terzo . Una libbra di'dodici once 
4i Napoli equivale a libbre nuove italiane o.ilo;«o 



scanalati che si pongono orizzontalmente ¥ uno sopra 
1* altro , e si fanno muovere iu senso contrario . 
Si presenta ad essi il bambagie-, e necessari amento i 
semi cadono dal lato opposto a quello da cui si 
tira la lana. In terra di Bari ne adoprano una for- 
mata essa pure di due cilindri , aventi aduna estre- 
mità dei solchi spirali. I cilindri sono mesji in moto 
da un manubrio. Viene chiamato manganello. Tali 
macchine però non sono b-Oppo perfette , e si è pen- 
sato di sostituirvene altre più esatte. Tale è quella di 
cui si ha la figura nell'Istruzione già da me pubblica- 
ta, e che qui pure s'inserisce per comodo de gli ama- 
tori. Rumfiu per altro Del voi. IV del He'har. Jmloin. 
dice che i semi si scuotono dalla lana per mezzo di 
una bacchetta forcuto e pieghevole , mettendo n 
parte i semi più grossi , i quali servono por se- 
La macchina di cui la prospettiva vedesi nella 
figura i , chiamasi mulino a cilindri. La figura 9 rap- 
presenta il diseguo del telajo , che comprende ima 
tavola e dei traversi. La fig. 3 indica la sezione di 
una parte del mulino veduta in elevazione ; e la fi- 
gura 4 r dei regoli con le biette che servono a 
ravvicinare i cilindri Questo mulino è composto di 
un telajo, fig. 3, AAAA , di una tavola li, di mi 
traverso DD paralollo alla tavola , e di altri tre tra- 
versi EEE , che posano una delle loro estremità so- 
pra DD , e P altra sopra un lato del telajo. I cin- 
que regoli FFFFF sono fissi fra la tavola ed il 
traverso DD. Eglino hanno un incavo pel qiudo 
passano due cilindri , e sono nella parie superiore 
l'orati da ua intaglio , che riceve due conj o bietta 
che tengono più o msju) vicini ira loro i cUiadri. 



La fig. 4 presenta «no dì questi regoli F , con ì con) 
o biette GG posti nelT intaglio. I due cilindri sono 
delineati nella fig. a in J K. Altrove si fanno di ac- 
ciaio ; mo fra noi il bossolo , il sorbo ed il cornale 
possono supplire. Avranno poco più di un pollice di 
diametro ; saranno scanalati pel lungo colle scarnila-* 
turo profonde al più due lineo ; avvertendo che gli 
angoli taglienti essi pure debbono essere rotondati , 
onde non venga tagliato il cotone. Uno iti questi 
cilindri è fitto con una dello sue estremità nella 
ruota F , fig. i ; e l'altra nella ruota M. Sono distan- 
ti l'uno dall' altro poco più di una linea. Qualche 
volta hanno frapposti dei piccoli pozzetti di cuojo > 
e le biette premono più o mino su i medesimi. Le 
ruoto L M hanno duo o due pioli e mezzo di 
diametro, formate di assi grosse circa un pollice , ed 
hanno nel centro, una il -cilindro superiore , e l'altra 
V inferiore. In proporzione che più grandi hanno il 
diametro , camminano con maggior celerità- Al di 
fuori di ognuna si attacca una caviglia NN a cui è 
affìssa una corda corrispondente al pedale O. Messe 
una volta coli' opera dolle mini in moto le ruote j 
questo continuerà , alzando ed abbassando col piede 
il pedale O. Importa assaissimo che i cilindri siano 
bene eguali, e disposti in modo che vadano amendiM 
con eguale velocità. Por fare la separazione scel- 
gasi un tempo ajciutto e cablo per quanto ai 
può (i). 



(i) In alcuni pseti , come nelle Antiile e nell'Afte . 
tica , II mulina i compusto di due ciliniii icanolaSt po- 
n iti uritiontalmente , i quali giralo per v.tzio di alcune 



U P. Onorati nell' ultima sua Memoria ravvila in 
«juesla macchina sopra descritta i seguenti difetti « 
I.° La scanalature ne' duo cilindri, moltiplicando 1" 
superficie , accrescono l' attrito e la resistenza . Inol- 
tre , ricevendo esse insieme colla bambagia ì semi, 
piccoli o guasti, la resistenza diventa maggiore. Ali* 
figura cilindrica egli preferisce la conica, a.» Poten- 
dosi i cinque montanti, che servono por tenere rav- 
vicinati i Cilindri , riempiere ne' lati di lana e Semi 
schiacciati, si ritarda od estingue il moto della mac- 
china . 3." H moto opposto e contrario dello due 
ruote e le ruoti istcsse accrescendo la resistenza , 
viene a costringere 1' uomo a dettero in breve dal- 



„ co'de attaccate ad un travicello che ti fa andate eoi 
„ piede. V operujo, teduto lulla parte anteriore delta mac- 
, chino, Welle il cotone al fungo dei cilindri, i quoTt 
„ girando lo tirano a te. ed obbligano i temi a ttaccarii , 
„ per non poter panare per meno alte tcanalatare. I rf» ■ 
., mi quinci cadono a piedi dell' operojo . mentre il cotone 
„ li raccoglie in un lacco collocato daW ultra parte tlella, 
„ macchina ti tua ". Nello che tia.tirìpm* in grandi sac- 
chi di tela forte , comprimendolo nel modo tegnente. Il jac* 
co volo e ben umettato il totpende agli alberi, e V 0*1*4 
u-i Negro 11 quale calca il cotone di nano t.l mano che 
ri li getta dentro * mentre un altro Negro bagna il lacco al 
di fuori . affinchè^ il cotona « ti altatcid e pana ettef 
meglio comprano.) Bipiena che ila, ti cuce, e ri n foratoio 
ai quattro angoli te impugnature onde pana facilmente ti- 
more™. Un lacco in tal guita preparato contiene d'ardi', 
noria ioo e pia libbre, e chiamai una bulla di cotone, 
Storia dello piante Torcsliiro le più Ur^r tanti Voi, l. Qui 
Cotona > fof. 17» * teg. 
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V Opera ina. 4 ° f"" 5 1 1« corde che dai due per- 
ni eccentrici delle mute discendono fino al pedale , 
contraendosi coli' umidità e rallentandosi con il sec- 
co , l'anno perdere molto tempo all' operajo . 

Per queste ragioni egli sostituisco ai cilindri 
duo coni troncati, come usano nel manganelle napo- 
letano, detti colà futi a coda, di torce . Dall' esperien- 
za è convinto quanto maggior copia di cotone in 
un dato tempo puliscano questi clic i cilindrici, Nel 
luogo del manubrio l.a messa una ruota di giusto 
diametro , fissando a qualche distanza dal centro di 
essa un perno . Nel piano poi della macchina ha 
Adattato il pedale sopra di un cilindro sostenuto da 
duo montanti «ella sua estremità . Finalmente , col 
mezzo di uu ascella mobile , ha nnito il perno 
eccentrico al pedale , con aprire Un occhio nella 
parte superiore dell' assicella , da ricevere il perno , 
c nell'inferiore alcuni piccoli buchi, attaccandola al 



accresce . La ruota mossa con moto equabile dà 
comodo al lavorante di nettare in un giorno a.8 lib- 
lire e più di cotono . Ho qui aggiunta la figura nel- 
la tavola II , ed eocene la spiegazione . 

AA. Pilastri di legno di quercia alti palmi tr« 

BB. Coni troncati di legno, per cui il bosso ed 
11 cornale o il sorbo vanno preferiti; tanghi palmi a 
ed once due , cioè metri o 5670654 . e di diametro 
■verso la base un oncia e minuti tre , cioè metri , 
0,0219681 e tre quinti , e verso V altra estremità di 
im «noia ed un quinto . 
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O Ponto che sostiene ì due coni troncati . 
■ DD. Buchi che ricevendo i due cunei tengon» 

E. Traversa che tiene ristretti i due pilastri . 

F. Pianta di legno su cui posa la macchina. 

G. Ruota di noce col diameiro di palmi due e 
un'oncia, c grossa un" oncia e mezzo. 

H II terzo pilastro che serve di appoggio al- 
l' estremità del cono inferiore , acciocché la ruota , 
pel lo cui centro passa il medesimo , non gravitassi» 
sopra lo stesso . 

I. Assicella di legnq di noce che unisco , re- 
stando essa mollile , il perno al pedale . 

KK. I due montanti che ricevono il fuso im- 
mobile L, al quale è unito per mezzo di ganghero!- 
li per moltiplicai- le levo ■ 

M- II pedale mobile . 

Quelli chi! vorranno tentare 1' tuo dell' una e 
dell' altra macchina , potranno poi decidere a quale 
convenga dare la preferenza . 

All' uscirti dal mulino o dal manganello trovasi 
Ja bambagia sempre piena di qualche lordura, di 
piccoli semi , e molto unita. Quindi la assoggettano 
ad una operazione con imo strumento che chiamasi 
violino, del quale ho la descrizione tal quale tro- 
vasi nel volume l delle piante foretttirg importanti 
pel loro tuo , facendo sapcTO cho è la stessa manie- 
ra e macchina di cui scrvonsi gl' Indiani allo stesso 
uso. » Condiste questa in un pezzo di legno lungo 
circa tre braccia , a ciascuna estremità del quale 
resta attaccata una forte corda di budello , che es- 
fendo tesa, rende al toccarla un suono- per cui no 
venne alla macchina il noma dì violini) ( i cappellai 



Digitizod by Google 



6a 

ne hanno una quasi simile che chiamano archetto ) : 
questa rimane sospesa por mezzo ili urta corda all« 
cm-da di un arco attaccato alla soffitta. L'operajo tiena 
colla sinistra il violino, e tenendo colla destra la cor- 
da por mezzo di un legno che ha un h ottone ino alla 
cima, la lascia sfuggire: sfuggendo batte il cotone, 
lo solleva, lo gonfia, ne separa la polvere, e lo 
rende atto ad essere filato , e Io prepara per ven- 
derlo. X 

Atala effetto lo raccolgono destramente, e sen- 
za (ilio soffra pressioni ; si ravvolge in forma cilin- 
drica, che nel linguaggio napoletano chiamano calmo, 
e cosi si fila come si brama per farne diversi lavori. 
Io non entrerò in questo soggetto. Dirò bensì cho 
qualora s' introducesse general mente nclltegno que- 
lla roltiv azione . premesso ancoraché non si potesse 
ottenere dalla bambagia nemmeno tuliocciò che si 
otliene da quello di Napoli ; pure sarebbe d' un 
grandissimo vantaggio , potandosi colle bambagie ila- 
liane formare appurilo quegli oggetti che sono i più 
necijisarj alla massima parte dulia popolazione , che 
non veste nè perkal ne r/iouuoiine o simili ilnis- 
«imi. drappi. Interno agli usi del cotone, io addito ai 
curiusi da leggere quanto ne dico il sig. Latleyrir. la 
di cui opera ò, classica. Questa è stata tradotta in 
italiano dal fig- Luigi Turgiuni, coìl ] a notilo j^t 
diiiy :ull' Indu\tri* del Cotone nel regno di Napoli , 



S x. 



Conisi razione delle tementi. 



'Non bisogna trascurare la custodia delle se- 
menti, lasciandole cori scn/a riparo, mentre, oltre al 
pericolo già accennato che i topi loro diano il gua- 
sto, facilmente può andare a male per altri motivi. 
Ho fondamento di poter credere che sia molto facile a 
guastarsi per l'umidità. Li alcuni paesi del regno di 
Napoli , contantemente asseriscono t ed in particolare 
dui seme del cotone camoscio , che , se tengasi in una 
stanza la quale sia spesso allumata , si rendo ina- 
bile a germogliare. E' certo che, essendo questo seme 
oleoso a segno che nel Giappoue se ne trae olio 
buono da cucina e da ardere , merita molta atten- 
zione. Quindi , appena levato dalla sua lana , si nfel- 
terà a diseccare ben bene , tenendolo perciò o al 
sole o all'aria aperta. Non sì adoperi nè forno nò 
stufa. Sono convinto che in generalo non avvi cosa 
che più facilmente levi la facoltà vegetativa alle 
sementi, quanto il caldo artificiale. Prosciugati bene i 
semi, io penso doversi chiudere in casse ben asciutte, 
ovvero metterli entro i sacchi. Ogni tanto tempo 
dovranno visitarsi per sentire se mai vi fosse princi- 
pio di fermentazione. Due anni fa ricevetti dulia 
semente di cotono di Siam in qualche quantità . 
Essa aveva un odore ingrato. Non no nacque un 
grano. Sarebbe ben fatto , ma la cosa è troppo 
lunga , 1' avere la pazienza di scp'.rare i grani grossi 
dai minuti, e porli insieme per seminare poi soltanto 
i primi. Ma questa precauzione gioverebbe assaissimo 
a migliorare e conservare la specie. 
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SULLO STESSO ARGOMENTO. 
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Delia CnJt'eusione della Bamla^la nal Faentino: isl- 
fera del itg. fi ranceico GINNASI al Compilatore^). 

Sig. Professore , 

Faenza, 4 Dicembre 1810. 

Si (leve al sacerdote D. Antonio Solaroli il merito 
di avere pel primo, olio io sappia, cioè da 7 anni 
a questa parte , introdotta la coltura del cotone nel 
nostro paese , allevandone ogni anno in aperta cam- 
pagna da più di J\co piante con si felice riuscita , 
che lia potuto invogliare altri a seguirne 1* esempio ; 
non mancando intanto , come intelligente dì agricol- 
tura , di tentare alcune esperienze per rinvenirne il 
metodo più utile e proficuo. 

Non minore elogio si deve alla sig. Marianna 
Prati Bertoni, elle dall'anno scorso ne estese la già 
esperimentata coltura al segno , che ne ha ricavato, 
nel suddetto anno ed in questo, da più di un cen- 
tinaio di libbre. 

Ambitine poi sono bene determinati di propa- 
garla più olire in avvenire : e sono persuaso , elio 
animati li proprietarj da qualche premio , la dila- 
terebbero in modo da ritrarne in questo distretto uà 



[*) Una lettera di un mio corrispondente mi assicura, 
che a Furi! ed a Ftmini coltivasi del cotone. Nel coiuuae 
di Multano, appartenente a quest'ultimo di<trctlo, *e ne 
coltivò 1' anno scorso con profitto.' 11 metodo coincide 
coli' «posto in gran parte j ma njn usano dilettarlo. (/I 
Compitztcre degli Annali drlt'Ag'icoUara dtl Segno d'Italia, ) ( 
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non indifferente raccolto ; tanto più che «la qual- 
che tempo si può osservare una nobile emulazione 
ne' nostri p >«shl''nti p;r I' introduzione 'li alberi frut- 
tiferi , viti forestiere , ulivi ed altri utili vegetabili , 
non che nel tentare degli esperimenti economici 
gn diversi prodotti di agricoltura. 

Eccole intanto la <1 esibizione del metodo gene- 
rale che qui si tiene , unita ad alcune particolarità, 
die ho creduto opportuno rilevare per dargliene un 
dettaglio il più che potessi cattamente , dietro gli 
esami, ed indagini da me fatte particolarmente su 
tale articolo. 

I più diligenti preparano la terra prima del 
verno, ed nitri soltanto avanti la semina, scavan- 
dola profondamente eoa vanga. Finora si è fatto suc- 
cedere i\ cotone indifferentemente a qualunque pro- 
dotto. Si sceglie però il terreno più dolce e sciol- 
to , ed in aito aperto e soleggiato , essendosi co- 
stantemente osservato clic questa pianta presso lo 
siepi, o adombrala aneho da arbusti li meno fron- 
zuti , vegeta multo a stento , e vesta sempre tisica-' 



Vi fu un particolare che vo 




to o scassato nuovo , e noi 




mal conformate piante. 




Il seme si tiene in infut'w 


ne due otre giorni ì 


acqua e vino , o da alcuni 






corchi il più fresco 



grosso, la Bertoni con fermezza mi assicura di ser- 
virsi sempre indifferentemente di quello \ di cui 
cocchi sono da lei stati posti al lento enìore di un 
forno per aprirli, e che gli ha vegetato così prospe- 
ramente ci>me il primo , ed essere ciò egualmente 
accaduto agli altri cui ne aveva sommiui; Irato ; la. 
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Si, 

mìa esperienza però e la ragione dimostrano peri- 
colosa una tal pratica. 

Molti si sono trovati contenti di usare sempre.il 
seme proprio , piuttosto ehe cangiarlo , avendoti» 
di ('ture nte mente ricavato del cotone di qualità infe- 

L' esperienza pure di alcuni ha fatto vedere pel 
lasso di sei anni , che il cotone può mettersi senza 
pregiudizio nel luogo medesimo , forse perchè scas- 
sando la terra , come si disse , si profondamente ì 
le radici trovano come uno strato sempre nuovo on- 
de alimentarsi a dovere. 

Fatte le Luche , come si usa per le Zucche e 
poponi, alla distaila di un piede per ogni verso ( ^8 
centimetri ), giacché pochi costumano seminarlo a sol- 
chi , si empiono queste con una manata di conci- 
me ben trito e consumato , mescolato colla terra fa- 
vata dalle medesime) ecl alla profondità di 4 di** 
vi si pongono tre o quattro semi . 

Non potrei determinarle 1' epoca della semina : 
alcuni la fanno alti primi di marzo » altri alla metà, 
e molti alla fine di aprile. Alenai hanno pure pro- 
vato far Sviluppare il seme in Ictamicrc ; irla trapian- 
tato , per la maggior parto è sempre perito: altri in 
cassette; altri di coprirlo con Utuojoli , specialmentd 
n.'lle notti brinate. Si è però g.;iieru!m<.'nte potuto 
osservare, che vangando!* di troppo y tutti questi 
tentativi sono riusciti infruttuosi , se sicno sopravve- 
nuti improvvisi freddi gagliardi. 

Credo che 1' epoca migliore per ciò fare sia 
l'attendere una costanza di stagiona propizia, quel- 1 
la cioè dell' aprilo in cui suole pur lo più dominar»! 
tra noi un tempo eiroccalc umilo e caldo , prepa-* 
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rancio intanto, come ho provato con effetto per il di 
lui più sollecito sviluppa mento, il seme in ranno dol- 
ce per a4 ore. Esso mi lia infatti germogliato non po- 
chi giorni prima , che colle altro infusioni dì sopra 
accennate. Forse che tal pratica giova ancora a ga* 
ra nti rio dagl'insetti, su di che paro nessuno ha sa- 
puto dirmi se ne sia danneggiato da alcuno parti- 
colarmente 5 ed io ho potato provare nel mio dome- 
stico giardinetto, stato qualche volta infestato da sca- 
rahei e dalle ziircajuole in vicinanza, che lo han- 
no del tutto rispettato. , 

Finché le pianticelle non sono spuntate, con 
leggera innaffiatura si mantiene loro discretamente 
fresco il terreno : si tolgono quelle che sono fitte 
e mal conformate , non lasciandone che una sola per 
buca, cioè la più ritta e rigogliosa, ed accrescen- 
do tale iunafn.itura finché comincia a fiorire. Intanto 
si vanno sempre zappettando spesso , in modo per» 
di non ■ottunderne le radici, e ai tengono continua- 
mente riputite dalle male orba. In tale frattempo 
ed in appresso si vanno stirpando i figlj spurj elio 
nascono alle ascelle de' rami , ed alcuni levano tutti 
li getti del nano , affinchè la pianta vada all' alto , 
o perchè li cocchi presso al terreno l'imbrattano e 
si guastano posandoli» sopra « dopo di che le van- 
no incalzando , come si fa del gran turco. 

Da pochi si costuma, trapiantarne lo piante , e 
per lo più da quelli soli che le hanno fatte ger- 
mogliare in cassette. Oltre che questa operazione 
riuscirebbe incomoda per una coltivazione in gran- 
de, generalmente si è osservato, che sebbene alcu- 
ni acquistino, com'è naturale, della grossezza, sft 
ne perdono non poche , forse per mula diligenza nel!» 
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i (rapi ant amento suddetto , o per la difficoltà inerente 
a questa pianta di non soffrirlo agevolmente come 
alcune altre. 

Quantunque i poco istrutti non vi attendino , 
cimando le piante indifferentemente in quest' epoca 
delicata , conviene soprattutto osservare di rispettar- 
le nella fioritura maggiore , onde non disturbarle la 
fecondazione ; e soltanto quando i fiori hanno alle- 
gato, per avere i cocchi pieni e ben formati, non se 
ne lasciano che 4 u 5 per ramo , svettando la ci-* 
ma del tronco di mezzo e de' rami laterali spesso 
e quante volte ne abbisognano , e stirpando pressa 
alla maturazione delle capsule le foglie d' intorno 
perche venghino più dominate dai sole , ripetendole 
vi è bisogno, la zappatura , ed in caso di gran sic- 
cità innaffiando ben discretamente perchè il pedale non 
abbia ad imputridire , e perchè 1' evaporazione so- 
verchia del terreno non abbia a colorir-, o mac- 
chiare all' esterno le capsule. 

La raccolta poi si fa di mano in mano che 
queste crepano, e siano quasi del tutto aperte. 
I più accurati le staccano allora col suo peduncolo 
attaccato, tenendole alcuni giorni all'ombra in luogo 
ben serato , ed esponendole quindi al sole, perche 
maturino bene e si disecchino affatto. Se la sta- 
gione vada poi costantemente piovosa e fredda , si 
levano i cocchi benché chiusi ancora , tenendoli 
nel modo i stesso per 10 o ra giorni , ed in vece 
del sole esponendoli poscia in istufa temperata , od 
in forno non molto riscaldino. 

Si può contare generalmente che 4°° piante 
forniscono 16 libbre di cotono ( libbre eguali a 
quelle di Bologna ) , come pel seguito di molti anni 
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ha potuto specialmente esperlmcntarc 11 stoJlotlato 
sig. D. Solài-oli ; ed ogni pianta, V una por l'altra, 
che dia da ao cocchi ben forniti , «ebbene fra tutti 
le aig. Bertoni mi assicuri con tutta fermezza di 
contarne da 5o per lo meno . Ciò forae può dipen- 
dere dal terreno. chi! è ortivo , 6 dal comodo d'innaf- 
fiarlo coli' acqua del canale che .serve al grandioso 
opificio ivi contiguo della cartiera, di cui è pro- 
prietario il di lei marito sig. Vincenzo Bertoni. 

Tra il cotone bianco ed il naulcin si osserva , 
elio dà più prodotto il primo , che è più pieno a 
più forte alia filatura } ma Ila il difetto che 
maturando tardi, le nebbie , l'umido e le piogge 

10 coloriscono ed imbrattano , per cui spesso com ic- 1 
ne farne una leparjzìuue : il a." e più debole , ha 

11 tiglio più corto, imi più fino; il suo colore viene 
tacciato da alcuni di troppo carico e talmente 
fisso , che non Io pedo lavandolo anche in ranno. 
Avendo però io vodntn cffetl iva mente che alcuno 
resiste ed altro no, e che vo no ha di tiglio meno 
corine, mi vijne il dubbi» che ve ns siano di due 
sorta; cosa, che procurerò di verificare fauno ven-" 
turo. Potrebbe darsi ancora , che avendo tenuto 
alcuni presso il cotone bianco il nanltin, ne sìa ve- 
nula una terza varietà ibrida. 

Per liberarlo da" semi ti fa uso di una mac- 
chinetta a duo cilindri lisci , uguali , ed alcuna gli 
ha grossi in mezzo che si rivolgono in senso con- 
trario con un manubrio il mano, la quale si p^isa 
ni di un tavolino ; però questa sembra difettosa , 
fiacchi si comuma molto tempo per ripulirlo . 
iVcpougono alcuni di faro i cilindri scanalati i 
rusti'ndo però coeì il seme Ira gì' iulci-stizj , e 
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schiacciandosi , non so se P acquistasse. Credo elio 
ti «Svetterebbe di molto la mano d'opera facendo agirà 
due cilindri lisci , eguali e discosti alcune linee , 
ed in scuso contrario, con ruota da aggirarsi col piede 
alla foggia de' molinelli. Oltre aver un moto pìà 
egiule e frettoloso, restano cosi amliedue le mani 
libere , e più superfìcie per estendere , presentan- 
dovelo , il detto cotone. 

Ogni 3 libbre dì bombace rimondato colla 
prima enunciata macchinetta , ne danno ima di pu- 
lito . Si la quindi battere , conciare e filare. 

Nessuno , che io sappia , ne ha costi estratto 
V obo dal seme. 

Per batterlo si spende centesimi r6 per libbra: 

Ver conciarlo , centesimi 7 per oncia , calando 
un 1 oncia per libbra. 

Per filatura ordinaria alla cannocchia , giacché 
quella a me tinello qui non si costuma che da 
poclmsbni , centesimi n^, sebbene vi sia l'arte di 
filare assai fino , in modo che si sono fatti de'guan- 
ti a calzetta , che stavano in una noce , dalle putte 
dell' ospedale degli esposti. 

Da once tre si cava un braccio da tela comune 
( 72 centimetri } , come la mostra dell' accluso rigalo 
fatto da un mio amico, delle due sortì cotone bian- 
co e nankìn : ed altri lo hanno ritratto da due 
once in tela più fina. 

Le filatrici dicono che la filatura del nostro 
è suscettibile di ridursi a maggior finezza dell'estere: 
oiò nnsccrà perchè più eguale, più gentile, più 
morbido e più ripulito di quello che si vende alla 
botteghe. Le accludo intanto per saggio una mostra 
tic! nankia non certamente del più sottile , finito 
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dalla detta sig. Bertoni. Le ricamatrici lo preferiscono 
all' estero e al Linneo pe' loro lavori . Da ttitto 
questo potrà Ella conoscerà l'impegno elle «privi 
regna per la propagazione e riduzione di un pro- 
dotto che specialmente nelle attuali circostanze 
tanto sarebbe utile e proficuo. 

La prima yolta che avrò un poco di agio le 
trascriverò le mie esper ienze fatte in quest' anno 
snll'Arachis , esponendogliele con tutta quella since- 
rità che si esige in queste coso, giacché mi sem- 
bra la maggior perfidia in agricoltura , come in 
tulle le arti , l' ostentare dei fatti che , da altri 
provali, possono di leggeri essere smentiti, e per- 
chè falsamente descritti non fanno che nuocere al 
vero valore , o accrescere il pregiudizio che porta 
geco 1' introduzione della coltura di un nuovo ve- 
getabile, al confronto di altri più utili che vi si pos- ; 
sono sostituire . 

Bramerei intanto avere in questa mia saputo 
cor rispondere in parto a' suoi desideri, , e l'incontro 
di alil e occasioni di poterla servire con più esattez- 
za ed efficacia. — Ho l'onore di protestarmi ec. 
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Sopra alcune avvertenze pel colf ivi mei Io del cotona 
nella parie montuosa ihd di puri, imeni o del Hl'-'iuiro, 
Cari «■jTUisii.ni su lo stesso argomento: Lettera del tig. 
BRIGNOLI, prof, di' botanica ed agrari* nel reaU 
Liceo dì Urbino , al compilatore ce. 

Urbino, i4 dicembre 1810. 

è giunta ufficialmente la sua Istruzione sulla 
coltivazione del eotoìic. Ella dice che nei di parti - 
menti del Metauro, Musone e Tronto deve meglio 
riuscire clie in ver un' altra parie del Regno . Lo 
accordo, se ciò s'intenda nella parte piana dei dipar- 
timenti medesimi; ma nel monte vi sarà una som- 
ma difficoltà a farlo prosperare . Siccome nella sua 
operetta non sono contemplarle circostanze elle bì 
oppongono a questa coltivazione nel nostro diparli- 
rneuto, io sono d'avviso di suggerire a questi coltiva- 
tori di seguire le seguenti pratiche. 

Hj sperimentato duo anni di seguito che il co- 
tone in Urbino non ha maturato la semente, avendo 
soltanto incomincialo a mostrare i primi fiori dopo 
la metà di settembre. E' vero che la stagione estiva 
negli anni 1809 e 1010 è stata, si può dire , una 
semplice calda primavera ; ma è vero nllresi che il 
primo anno io sementai il cotone' li 18 aprile , e, 
quest'anno li 7 di maggio , avendomi le piogge con- 
tìnue impedito di farlo prima. A riparare questo 
inconveniente , io credo che a sementare il cotone 
in marzo sui letamieri , come ù suole praticare pel ' 



tabacco , so reti) e cosa opportuna , ripiantandolo poi 
a dimora quando è dileguato il timore dei geli. 

Il coloni;, secondo Lei, vuole terreno sciolto o 
calcarO: la maggiur parte anzi tutti questi monti 
sono , al contrario , argillosi. Io sarei (V avviso , die 
qualora si destinasse un locale sempre fisso pel co- 
tone , come si suole praticare per la canapa, si ot- 
terrebbe I' intento , coi replicati lavori e concimazioni 
di rendere più sciolto il terreno . Potrebbe ntizi 
servire mollo Itene all' oggetto la metà del terreno 
che ogni anno viene seminato a canapa , facendo 
del puzzo medesimo una rotazione biennale , alter- 
nando questi due prodotti. 

Altro ostacolo fortissimo , ma non senza rime- 
dio , si è quello degl' insetti ebe in questo paese ne 
fanno un guasto terribile. Nel 1809.10 non li vidi 
a comparire sulle mie piante , ma in quest' anno 
furono copiosi a segno, che in pocbi giorni di 
settembre, in cui atei* in casa pur un reuma, distrus- 
sero l' intiera piantagione. Questi insetti coti fatali 
sono coleopteri , e li credo appartenenti alla spccio 
alticti uleracea di Fabiicìai. Non guarentisco però, non 
essendo io molto versato nella entomologia. Mi as- 
sicura il degno sig. Fulvio Corboli, di qui, di aver 
dovuto desistere dalla collivaziono di questa pianta 
a cagione di- simili insetti, che per molti anni di 
ostinata sperìenza mandarono a male le sue speranze. 
Io per altro, lungi dallo atterrirmi per simile in- 
conveniente , avrei piuttosto tentato i mezzi di dis- 
truggerli o di allontanarli. Il sig. professore Bavle 
Barelle suggerisce la cenere e la fidiggino come an- 
tidoti ; ma siecoir.e io non sono sicuro che l'insetto 
devastatore sia quel medesimo di coi , egli parla nel 



■no Saggio ntgV impili nocivi, **f>; con viene far- 

ne prima I' esperienza . 11 male inoltre si è , che 
per la mia malattia non fili in grado di vederne 
che due, i quali pure sfuggirono lo mie ricerche 
per la somma loro agililà. Il guasto che danno alle 
piante si è di rodere tutta l'epidermide ed il pa- 
renchima delie foglie , Lasciando illesi i tubi ohe 
costituiscono le vene e tutto le loro diramazioni . 
Terminato che hanno di rodere in tal guisa tutte 
le foghe , si attaccano alle cimo del fusto e dei 
rami, delle quali rodono pure tutta Ja parte più. 
tenera, assieme coi bottoni dei fiori. Quella che ini 
•orpreso fu di trovare una corolla illesa in una 
pianta assai maltrattata , e già abbandonata dagl'in- 
setti in questione. 

Non sia già che per queste cir.-ostanze io ne 
scensigli! la coltivazione anche nei oi«iiti di questo 
dipartimento ; ma solo mi è sembrato opportuno di 
di suggerirò alcune avvertenza particolari a questo 
paese , ch'Ella non potè additare, forse non cono- 
scendone abbastanza la situazione e V intemperie 
atmosferica. Anch'io, quando partii da Udine, cre- 
detti di venire in un paese assai più caldo, ni 
punto in' ingannai , perchè quasi due gradi più. me- 
ridionale di latitudine ; ma nou fui poco sorpreso 
allorché vidi cadere maggior copia dì novo , e più. 
incostanza e stravaganza nello stagioni , effetto sen- 
z' altro dei due mari fra i quali è situato questo 
paese . 

Un altro dubbia ancora mi rimane da scio-: 
gliere, ed è: vuole che si concimi il terreno pel 
oo tono. LT istruzione fatta pobbìcarfl dall' a mini ni - 
stratyro generale della Tjsoa-.ia 51. Dauohy , ed 



oatesa dalla Società de' Georgofdi di Firenze , ansi 
precisamente dal professore Ottaviano Targioni e dal 
cavaliere Giovanni de Bai Unii , nel 1808, vuole al 
contrario alla pag. 10, che si inetta nelle litiche ove 
àe mentasi il cotone dui concio brn ricolto , come ti mal 
praticare per i semi di zucche e dì piparli. Bramerei 
perciò di sapere se tale m i suggerimento sia figlio 
dulia propria sperienza o sibhcne di qualche autore 
che io njn ho. Pare in vero che il fatto a me 
accaduto combini con quanto Eila dire. Una venti- 
na circa di piante furono da me sementate in que- 
sl' orto botaiico por mancanza dell'agrario, e que- 
ste appiè di certi giovani alberi che u-\ giorno 
formeranno il bosco dell'orto medesime. Siccome 
questi alberi nuli' anno presente piantati a primave- 
ra e scapitozzati, non fecero gvan chioma di rami j 
cosi le piante non rimasero ombreggiate , uè fu lo- 
ro impedita 1' azione dell' aria , della rugiada e 
delle pioggie ; ma per far pro>perare gli alberi , vi 

ci , e la terra smossa e stacciata sino a, 7 piedi di 
profondità. Troppo vigorose le piante di cotone non 
misero fiori ohe alla metà di settembre circa , hen- 
chè- io avessi loro tagliata la cima sin della metà di 
luglio. La specie era del goiiypium herknceum , c la 
■emerite parte di quella da Lei favoritami , e parte 
feruta da Pesaro. Sono ec, 



RUposta del comjiilatare. . 
fiig. e Collega Amat. 

Bdagiicii ai dicembre 1S10. 



Ella 1 



a ha indovinato : Io non aveva in mente die 
lo pianto di cotesti dipartimenti nello quali , massima 
- presso al mare , penso che, più elio altrove, abbia da 
riuscire il cotone. Le sue avvertenze , per chi vorrà 
tentarne il coltivamento ne' luoghi analoghi a quelli 
jpe' quali piglia interesse, mi sembrano ottime. Io non 
,'ho coltivata questa pianta sinora che in assai piccola 
quantità , onde nella massima parte delle cose ho do- 
luto riportarmi agli altri, fra i quali il sjg. Lasteyrìe, 
cui presto somma fede , è stata la mia guida princi- 
pale. Eglino asseriscono non amare il cotone molto 
concime , e godo vedere tal cosa confermata dalle 
sue v osservazioni. 

Se mai dovrò altre Tolte fare la storia della 
coltivazione di questo utile prodotto , potrò far ve- 
dere, che è già da qualche tempo più universale fra 
noi , di quello che si crede. In questo dipartimento 
del Reno molte dama hanno saputo trarne grande 
prodotto. Io non lo nomino, temendo ciò possa dis- 
piacere» taluna. A Castelfranco, presso l'anlir< for- 
tezza di Forturbaiio, v' è chi lo coltiva in gran co- 
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pia e con vantaggio-. Nel Faentino, oltre i nomina- 
ti nella lettera del »ig. Girinoli, sonosi distinti li sig. 
Laderchi , podestà di Faenza ; professore Bernardino 
Sacchi , Giuvanni Ricci e Giuseppe Faichini. Intanto 
la prego a volere a suo tempo comunicarmi la storia 
delle esperienze che farà coerentemente ai saggi 
suoi divisamenti , clic servirà ad istruirmi in un ramo 
di campestre economia che può diventare per noi 
della massima importanza. Sono ec. 
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Rapporto Julia pìantaqioti* del Colone nelP orto di 
t. Bernardo di Homo, eseguita nell'anno 1810 dal 
iig D. Antonio RUSCA, loció rendente della Socie- 1 
tà d' Agricoltura e manifatture di Roma i ec. stam- 
pai, a ipeie della me-lesima Società. Roma , 18101 
nella Stamperia di Luigi Perego Saldane, in 8, p. 16. 

t^remessa lina introduzione analoga alle circostanze* 
e l'enumerazione dogli Oli del cotone, nomina le sue 
varietà, distinguendone il colore , e potai l'erma siili» 
due specie piò note, cioè il cotone erbaceo, ed il 
cotone di Siam o ala cotono arbusto; Passa indi a dar 
conto del metodo tenuto nel coltivare quest? ultimo; 

I lavori preparatorj furono gli stessi che si tro- 
iano nel voi. Vili degli Annali d'Agrlc; ec. Vi consa- 
cri un mezzo rabbo di terra in diversi siti di un cir^ 
condurlo prativo , ed a pendice sulla piazza di Termini , 
in terra magra sassosa e creduta, non irrigabile , pro- 
cacciandole il beneficio dell' adacquamento col ser- 
virsi dell' acqua estrada da due conserve di un orto 
vicino , e condotta con opportuno fosso. Ai 16 di 
aprile , per essere ben sicuro della stagione» seminò il 
cotone a solchi, ed a pizzico o buche: Parti da Ro-> 
ma , limitandosi ad ordinare che venissero sarchiata 
le pianticelle. Vide al suo ritorno) cioè ai a5 di 
giugno , ben nato il 'scine * fuorché nel terreno sta-J 
io prativo, e cosi 3/4 di seminazione resa inu- 
tile. Essendo fitto quello ci* era nato j lo trapian-» 
lò ai primi di luglio. Sofferse ) ma alla meta 
del mese erasi riavuto. Lb fece concimare , po-= 
nendo nell' acqua d' irri gazi olio del letame composto 
di 3/8 di pecorino, 1J8 di colombina , ifà\ di vìuao 
Cotono 6 
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eia, i/~4 ili lupini ben colti in varie caldaje ; e me- 
scolati tutti questi ingredienti, li Lisciò a fermentare 
per iS dì, dopo avervi unit,a anche l' acqua usata per 
cuocere i lupini. N' ebbe felicissimo effetto." Fece 
cimare le piante alla metà d' agosto , ma non levò 
loro nò le foglie nò i fiori inutili che alla metà di 
settembre. Ha veduto che in estate non è necessa- 
ria la irrigazione , essendogli fruttato prima quello 
ohe non bagnò. Dopo maiurò quello eh' ebbe duo, 
adacqua menti , e per ultimo rimane a maturare quel- 
lo cui fu largo d' irrigameli tu. Quanto alla, raccolta, 
egli ha seguito le regime ordinarie. 

Usò molta diligenza nel far seccare a venti- 
lare i bocci o noci , ed osservò con non minor pia- 
cevole sorpresa, che anche ì bocci caduti, stati per 
moltissimi giorni esposti noi campo alle pioggia con- 
tinue e copiose che doveva supporre marciti al ri- 
torno del sole si trovavano aperti ed offerivano ot- 
timo il cotone. 

Il rapporto, di cui qui si è annunziato il conte- 
muto, fa proclamato degno della stampa. 
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JVofo intorno al cambiamento propostò dal P. ONOM 
RATI pel molinello usato a nettare la bambagia 
dai semi. 



U- 

lettera scrittami da Napoli meritevole d'ogni 
fede mi assicura, che l'effetto della nuova macchi- 
na proposta dall'Onorari , nel sud libro sul cotono > 
è stato nullo , e che 1' autore sta ora pensando a ri- 
mediare al primo errore. L' Istituto Reale d' Inco-' 
raggiamento di quella Capitale ha con s;;o voto di- 
sapprovato il molinello così riformato. Di tanto raì 
»oao creduto in dovere di rendere intesi gli amato- 
ri , onde non rimangano , come sono restati altri in 
riva al Sebeto . delusi , qualora volessero prestar fe- 
de al P. Odorati. 
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Maniera d" applicare il nuovo forcipe. 

Questo forcipe si poò applicare , lasciando 
la donna in un piccolo letto ordinario e si- 
tuata in modo che abbia essa i lombi suffi- 
cientemente sollevati e le spalle alquanto ab- 
bassate. L'operatore si pone al lato sinistro 
della partoriente, ed in tal situazione, corno 
se dovesse operare col catetere, dirige le 
dita della mano sinistra entro la vagina al Ia- 
to destro, finche tocchi a nudo la parte ca- 
pelluta della testa del feto: prende coli' altra 
mano la branca A, B, C del forcipe nella sua 
parte media , a foggia d'una penna da scrivere-, 
introduce 1' apice del cucchiajo tra la lesta o 
F utero , lungo la palma della mano sinistra ; in- 
di inoltra la branca intera, e finalmente no 
solleva l'apice abbassando il manico, che fa 
tenere da un assistente. Passa al lato op- 
posto , e colla mano sinistra adatta t altro 
cucchiajo D , E , F , ripetendo il medesimo 
processo, cioè, introducendo, inoltrando e 
sollevando l' apice coli' abbassare i manichi 
dei chucchiaj in tre distinti movimenti che 
si succedono l'un l'altro. Congiunge quindi 
l' estremità dei manichi U e V , e porta la 
mano sinistra sopra la parte media delle bran- 
che; le avvicina e le chiude col mezzo del- 
la chiave M , ed abbraccia così conveniente- 
mente la testa del feto. Ad ogni contrazione 



dell' utero , egli agisce. col forcipe. Quando i 
dolori cessano , ritira egli la cliiave per sospen- 
dere la compressione sul capo del feto. Al- 
lorché le contrazioni ricompaiono, rimessa la 
chiave a sito, dirige convenientemente il for- 
cipe eoo lievi movimenti laterali, tendendo tem- 
pra a trarre la testa in buona "direzione, ed 
agevola in tal modo 1' uscita del feto. 

Spiegazione delia tavola II. 

Le- dimensioni degli stromentì disegnati 
in questa tavola, sono di grandezza naturale. 
Questi stromenti , che servono all' estrazione 
del feto morta, ritenuto in una pelvi angusta 
e di: cattiva forma, sono delineati secondo 
l' ultima corredane fattane dallo stesso profes- 
sore Assalini. 

Fìg. I. — A , cilindro di legno di otto 
linee di diametro , lungo dicci pollici di Pa* 
rigi : v, m , vite mordente acutissima. 

■ Fig. H. — A, B: cantila di ottoM inargenta- 
to, lunga sei pollici',' compresa ,la corona. — C : 
corona d' acciajo soitilissima , di un pollice di 
lunghezza: c,c, cerchietto per fissare più so- 
lidamente la corona alla canula: d, d, denti 
della corona^ assai taglienti. j~ 

- Fig. III. Sp va o chiave. — A: Asta 

d' acciajo di grt "irale :-rw, roani- 

.: — r< • oliva ■ in V.' sull'apice 

iell'astp Yi . J' oliva d,c : ~~ 

f -> " 
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